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Oggi comincia a Varsavia 
il Comitato centrale del POÙP 

Settimana di riflessione e bilanci in Polonia. Oggi si riunisce il settimo «Plenum» del 
Comitato centrale del POUP. All’ordine del giorno gli ultimi sviluppi della situazione 
politica cd economica del Paese e lo stato del Partito. Sembra intanto che Walesa abbia 
intenzione di proporre una sospensione degli scioperi per tutto il mese di dicembre. . 

(INULTIMA) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



A una settimana dalla catastrofe nuove scosse, 11 freddo, 11 malgoverno aggravano le sofferenze del Sud 


Fuga in massa dulie ione del sisma 

Assicurare al più jnesto 

Onestà e giustizia per garantire la ricostruzione 

Tempesta di neve sulle tendopoli - Panico nei paesi distrutti - Migliaia di terremotati già costretti alPemigrazione - H commissario 
Zamberletti si impegna a realizzare i villaggi prefabbncati entro un mese ed a trovare sistemazioni non lontane dai centri d*origìne 


Esodo: 
una plaga 
diesi 
deve 
evitare 


Assicurare un tetto in tempi 
rapidissimi alle centinaia di mi¬ 
gliaia di terremotati della 
Campania e della Lucania; ecco 
l'esigenza prioritaria. La neve è 
solo Tultimo, insopportabile 
colpo portato alle sofferenze dì 
questa gente, che passa giorni e 
notti , all’addiaccio o aisteinàta 
in tende che riescono solo in mi¬ 
nima parte a riparare dalle in* 
tempre 

Cosa fare? Innanzitutto in¬ 
tensificare al massimo Tarrivo 
di roulottes e carri ferroviari 
per dare rifugio a quanti dor¬ 
mono ancora all’aperto. Ed è 
ormai chiaro che è diventato in¬ 
dispensabile un trasfoìmento 
temporaneo delle famiglie col¬ 
pite dal sisma in zona e località 
dove siano garantite loro condi- 
zìoni civili di eràtoiza. Questa 
richiesta viene in molti casi 
proprio dai Comuni, dalla gente 
stessa, da sindaci o da conriglie- 
ri comunali. EsistiNio le condi- 
zkNÙ perché l’intera opo^one 
possa e driiba fondarsi sol con¬ 
senso della gente, sulla loro vo¬ 
lontà, sulle dedrioni democra- 
tiche dei sindaci e degli organi¬ 
smi rappresentativi: in mote da 
assicurare un trasferimento 
che mantenga unite le comuni¬ 
tà locali e le coUodii, per quan¬ 
to è possibile, nella stessa re¬ 
gione di provenienza o orile im¬ 
mediate vicinanze. Ogni forma 
di costrizione, fosse andie sug¬ 
gerita dalla necessità di far 
presto. sarri>be inaccettabile. 
Non solo perché otterrebbe il 
risultato opposto. L’operazione 
«S» — per adoperare is sigla di 
Zamberletti — può realizzarsi 
sciocoo la partecipaaiooe ed il 
coinvrigimento di tatti ^ inte¬ 
ressati: non certo sema o con¬ 
tro. Il consenso «fi nomini e don¬ 
ne cbe hanno tanto sofferto e 
già hanno aabito violenze gravi 
e irrqiarabili perdtteL 

Ecco perché appare odioso il 
trasparente invito aU’esote ri¬ 
volto ieri da tanti giomaU. Lo 
sleano Zamberletti io ha respin¬ 
to. Ed ecco perché sarebbe ia- 
. tollerabile parlare di evacsa- 
La gente dril’Irpinia, del 
del Potentino, ha 
a tornase snlle proprie 
terre, nd proprio ambiente, ori 
Inogo dove si è formata e radi- 
cata la loro civilià e la loro cal- 
tnra; ed ha anche diritto a pre- 
! lo Stato italiano — 


solide perdié la loro vita possa 
riprendere fan condizioni nnove 
e migliori di quanto non fosse 
prima drillnunane tragedia. 

Ib qneste ore tanta gente, ab¬ 
bandonata a se stesm, è costret¬ 
ta a perc orr er e nnovsmentc la 
via dentata dril’cniigrazione. 
della figa, della rinancii. Una 
tale disperatone di patrimonio 

osasentìta. È p r o prio qnrato il 
m om en to dì dire sna parola di 
speranza e di ndBda, U momen¬ 
to in cni lo Stato democratico e 
Unterà coHcttivìtà 


ed a 


tavHia 
La stole 
alberghie 


ri avvia 

e con coBvinzioné l ’ o p er a di ri- 
c os trn ztone e di rimwvamfnto 
in qnrile terre, inrirtne a chi vi 
ha speso nna vita per còsirainri 
il fstsro 


Un'altra giornata tremenda, quella di icrL nelle zone disastra¬ 
te della Campaala e della BasUlcato; nna giornata che ha visto 
proseguire la fuga di migliata di persone dai centri dlstratU, 
nella plaga di nna anova emigrazione; mia giornata di paura, di 


sofferenza, di lavoro duro per le popolazioni colpite e per 1 
soccorritori;epolaa'altra notte gelidn sotto la pioggia, seno la 
neve, tra le rafficbe di ventò, dentro ricoveri cbe per troppa gente 
sono ancora di fortuna. 

Nuove scosse hanno gettato U panico arile zone colpite sin 
dalla notte tra sabato e doaMaka; per alcoiii secondi la terra ha 
tremato nd Potentino qualche minuto prima delle tre, e la sente 
terrorizzata si è riversata nelle strade. Al mattino, alle 8,4^ una 
nuova scossa è stata avvertita particolanBeBte a Napoli, dove è 
stata classificata del qnlnto grado Mercalli; a Madomm deU*Ar¬ 
co, nella zona vcsnviaÌM, mi nomo di 62 anni è morto d’infarto. 
Ma altre scosse ri sono avute per l*ÌBtcra storaata di ierL oscu¬ 
lanti dal terzo al settimo grate. Ancora tori aera alle 19,30 la 
popolazione di Napoli ri è riversata per le strade. 

Netto zone del disastro, le operazìoai di soccorso sono rese 
difficilissime dal tcaapo proibitivo. Intere colonne di camion a di 
roolottcs sono rimaste bloccate per atoane ore sail’aatostrada 
del Soie in prossimità d^ svincoli rsmpsai, o lungo le ripide 
strade di montagna dcU’lrpfnla e del Vultiire. E tuttavia ceatl- 
aaia dì roolottcs coatinaaao a ghmgere sai laogU, spontaaca- 
mente offerte dai privati noascmorl, opp ure acqmstatc dal O- 
manL II probleau iamMdiato è iaratti quello di sottrarre le 
popofauioBi alla HMNTsa del gelo cbe non consente di vivere I 
re per qnatohe giorao sotto mm tenda. L’aseessore 
Scippa ha chiesto a Zsunbcrietti di requisire 13^00 piw». 
tre caserme deUn città aitnatmi ale lenrivnote. E questo mti 
vcdfancnto cbe U Goamne non pnè adottare, ma che 
'governo. 

Dal canto sao U coamriSBarió ZnaÉberletfi — taf 
comaalcato diramato ieri noamriggta — ha invitato gU alberga¬ 
tori ddle zone coaticre dcfntalta arnvidionale tirrenica, imika e 
adriattoa ammanir are ala pii vtotaa stazione dei caralilnteri la 
df^oaiblBtà di posti letto al fine di stipntare la rctatira conven¬ 
zione. In dne confcrense etampn — non a NapolL TaHra ad 
Avdltao — Zamberletti ha Insistito stata necemitàta trasferire 
tempora n e sm e n te («per m meeei i, ha assi 
in Btote da poter montare i vffiaggi prefal 
ziota sono ta atolti ad msera scettici ani te nqd reali dl^ 

di nna partala acan rkoran, c’è H timore di òpersriota 
itive ai daata ditali^ è stato cori duramente provato. E 
resto episodi gravtoBtaadl carattere speculativo e camorristi- 
co proprio ta qu est a ore ri vaaao8vaappandn, seara che! partiti 
di govenm c gorgata deio Stato riano ta grado ta stroacartt. 


I mm ■ V w 

vivere a e ppn 
-e nanoletaao 
Iposti lettola 



anzi talvolta offrendo nd cari una oggettiva copertura. 
(ALLE PAGINE 2, 3, 4 E Sj 


Pieno il treno per In Svizzera 

Un fiume dì gaite 
che parte vaso 
il Settentrióne 


Da uno dta no a tr i i nvtati 

NAPOLI — Partono a mì- 
^iaia dairirpini^ dalla Lu¬ 
cania, dai comuni del Saler¬ 
nitano, da tutte le zone col¬ 
pite dalla tragedia di dome¬ 
nica scorsa. Sotto t colpi del¬ 
la neve e del freddo, della 
paura e del caos cbe ha do¬ 
minato rorganizzazione dei 
soccorsi, un popolo dì terre- 
motatì rischia — di ora in 
ora — di trasformarsi in un 
popolo di eraigranU. E par¬ 
tono mentre ancora conti¬ 
nuano le scosse (ieri ce ne 
sono stato altre due) che or¬ 
mai sono diventate una ma¬ 
ledizione quotidiana, a cui 

— tuttavia — non sì fa mai 
rabitudine. Fino a sabato ri 
calcolavano in 75 mila qael- 
li cbe avevano già abbando¬ 
nato le loro terre, le loro po¬ 
vere case distratte, anche i 
familiari superstiti che — 
per una ragione o prt l’altra 

— avevano decìso di restare 
vicino alle rovine, con la 
speranza di poter tornare al 
più presto, c ieri altri anco¬ 
ra se ne sono andati. 

Alla stazione di Napoli 

— sai treno diretto in Sviz¬ 
zera —sono a migliaia: tat¬ 
to le vetture stipato; mte in 
piedi, aócatostatn na corri¬ 
doi. Sembra il grande ri¬ 
torno» di Natale, quando 
dalla Svizzera, dalla Fran¬ 
cia, dalla Germania s cend e 
un fiume di gente e torna 
dalle nostre particonlevaK- 
gie piene di dolci, di sigarM- 
te. ai regali prt chi è rima¬ 
sto in paese. Solo cbe U fiu¬ 
me, questa vottiu è al con¬ 
trario. Risale l’Italia, Ro¬ 
ma, Bologna, Milano, fino 
alla fromiera. E non è il so¬ 
lito fiume del dopo-vacanze 
(quello che tante volte ab¬ 


biamo visto dopo Ferrago- 
. sto o alTEpifania) quando 
la grate è un po’ trìst^ ma 
soodisfatta di aver rivisto i 
suoi cari, di aver passato — 
insomma—delle belle gior¬ 
nate, di aver visto— magari 

— cresciuta di un piano la 
casetta costruita con fatica¬ 
ti risparmL No. Qu^ sono 
emìipranti nuovL E grate 
che aveva scelto di non par¬ 
tire, cbe tante volte aveva 
spiegato al fratello, al figlio, 
siila nuora cbe sL in Svizze¬ 
ra ci sono tante cose: i soldi, 
il lavoro, la scuola cbe fun- 
ziofia bene, ma stare a casa 
è tutta un’altra cosa. E inve¬ 
ce non oe l’hanno fatta e si¬ 
lenziosi si contemplano que¬ 
sto loro angoscioso, incredi- 

. bile destina 

Il treno, da Napoli, parte 
con un’ora di ritardo sull’o¬ 
rario previsto. Ma nessuno 
proteria, nessuno alza la ve¬ 
ro Nennno si spazientisoe: 
È ritmila — dice amaro 
qualcuno — mom soma ani- 
vati a tartufo 1 soccorsi per 
chi moriva fra le macerie, 
figurati se possono partire i 
treni in orarlo...». 

•No. per favore — dice 
piano un ragazzo alto, forte, 
robusto, che sembra perfet¬ 
tamente pnd ro n c dei suoi 
nervi —, non parliamo più 
di onesto te r re m oto; non ce 
la faccio più». Una ragazza 
di Capo Scie — uno dei cen¬ 
tri pindisastrati deO’Irpinia 

— aanuisro Ma nòn oe la 
fa a non parlarne. •! rnfei 
getdtari —spiega — si sano 

ti per miracolo. Mia 
• era uscita e mm ave¬ 
la cena. Alh- 


Di 


SEGUE IN ULTIMA 



UGNI — Una tenda coperta dolo nave. 


___aBL 


Dissesto 
è «questione 



» 


Minucci alla manifestazione 
di Bologna per i terremotati 

■noutra rédazkNMi ■■ 

BOLOGNA — Nella notte tra domenica e 
lunedì scorso, quando i ministri del governo 
ancora non si erano resi conto della catastrofe, 
dal Comune di Bologna partiva un primo auto¬ 
carro, carico di coperte per i terremotati. Da 
quella notte a Bologna come in ogni altro 
centro del Paese — i praiunisti si sono mobili 
tati ne^ Enti locali, nelle organizzazioni de¬ 
mocratiche, nelle sezioni, per organizzare i 
soccorsi e |^i aiuti. Ieri mattina, in un grande 
cinezha di Btaogna, ì emnunisti-hanno dato 
vita ad una manifestazione di solidarietà con le 
popolazioni colpite dal sisma e ìnskme di de¬ 
nuncia. Erano presenti gli stessi comunisti tate, 
nei giorni scorsi hanno mganizzala in poche 
ore, una «colonna» cbe ha raggiunto un paese 
terremotato per distribuire, ogni gwrno, tremi¬ 
la pa^ caldL C’erano gli . stessi giovani cbe 
hanno' dichiarato — le domande sono più di 
mille — di essere pronti a partirò per recare 

SEGUE IN Ultima \ : 



Biini 

PCT UPaese 

Gian Carlo Pajetta rì(X)rda a 
Imola la nascita del PCI 


Dta nostro tavteto 

IMOLA — C’era Andrea MarabiiiL ieri mat 
tma, alla presidenza della nùuiifestazione pò 
il 60* anniversario della coatituzioiie doli 
«Frazione comunista», avvenuta a InoKte 0 28 ( 
29 novembre 1920. L’atto di nascita, ri noi 
dire, tei PCI, avvenuto ulficialnM^ 0^ 
gennaio 1921 con la actanone di Uvornot. An 
dica Marabini, oggi SScaim. è stato Uno te 
promotori di miete rianìooe, tcaorìerò'e'm 
ffltrrtario. poi, della FédérarionecanaiMMÉad 
Bmoona, dbe aveva a Imoìa la propria tede 
Con il grande veterano, altri aamerasi fonda 
tim del partito, tutti artettuosaiiienie festeg 
giati dalPenoniie pobblioo die gremivu fl ciiie 
ma Modenùssmia 

Un pubblioo in cui erano luppresentate tutti 
le geartuzìoai dd PCI: dai più giovaiii, impe 
guati in questi giorni nell’opera msoooofsoalk 
poptaazìoai terremotato dd Sud, ai proCagoni' 
sti ddlu Resistetia e de gli unm di oostiuziaM 
della d em o cra zia e della Rqiabblica. fino al 
nucleo della dandestinitù, ancora paitiodar- 
mcnte numerosa Qui, come ha rioardato 


SEGUE IN ULTIMA 


Ancora paura, la terra trema in C!ainpania e.a Potenza 



isenzatettoa 



Evacuato un intero rione, do^ le nuove scosse - 11 sindaco Valenzi firma tutti i decreti di requisizione che la l^ge gli oonseote 
Pesantissimi danni agli impianti industiiali - L’aiuto incessante dell’Emilia-Romagna ai comuni lucani dove ieri è nevìcàto 


Dn uno dta noatri Inta ni 

POTENZA — Sembrava non smettere maL 
Un tremore lunga un’onda e Unti sussulti. Per 
cìnqua forse otto seoondL Una infinità. È ad 
cuore della natta dieci minuti primu ddle 3. 
Sette gionii dopa U primo triste anaìvetssrìo, 
nuove s co sse sono fiondate come lame ^qmn- 
tite odia paura delta gente cbe comìacàrtu u 
tirare un primo sospiro di soUieva La scorna 
maggiora ba detto qualcuaa è stato dd setti- 
ilio grado della scala Mercalli «pò epicentro 
' proprio a Potenza. Nd buio pesto du era rien¬ 
trato in casa è stato risvegteto, od torti dw d 
sono spostatL Ibtti fuori, fuori dalle abitazìo- 
ni, in fuga pure dalle tòte per c hè non d d 
fida più nemmeno dd tdL E fbori c*i 
neve. Bianca è Potenza, un munto 
semnepdti i paesi dì montagiUL 
n pensiero corre lamù, ai riutotrati, marto- 


itati dd risma che ora fiacca i nervi, schiantati 
ddgtaa E con toro tanti. moltiMiim soccorri¬ 
tori, vori monaassati in carne cd ossa votati al 
sacrificto. Poi alle aiove meno un quarto u’d- 
tra scoma, un po’ più Itera È uno riilKridio. 
ormaL Nòa ri fa in tempo a oostruìrà eoa uno 
sforno iadcacrivlbilg uà minimo di fiducia u 
dtotribairu ooraggig ad tacitare alla rip re sa 
che ri deve rto o miaci a r edaccapa Si riparta se 
aaa ita aara ooosuaque da setalti. 

Nuove marna daaòo. Si parta di altri danai 
la oomaai che erano stati rtoparmiati Notizie 
ooafermate dicono che a Maafi saiabbocD 

Noarisa 


SEGUE IN ULTIMA- 


NAPOLI — Altre quattro 
scosse nelle prime ore dd 
mattino e in città è riesptosa 
la teas fa^ te paa n^ me- 

za Un intero rìoaa alto spalle 
ddla ferrovia è stato evacua¬ 
ta Gli i ngsgaeri delTIstituto 
case popotari io haaao battu¬ 
to u tappeto e fl riMitato è 
alluctaanta non uao dd pa¬ 
lazzi potrò es s ere abitata Di 
punto ta buiiioo altre 4.S00 


ufottire le fte ddlo già 
fiaato esercito dd 
Ormai noa ri oQOtaao piè. 40 
mila? SO nata? Tra dxA c 
provìncia sono stati accertati 


70 mila Ma siamo solo a un 
terno drofi aocertameati lì- 
chicsii E assodata ta cifra di 
100 mte? A Ghiaia ta pieao 
oeatro storica » 20O stabOi 
coatroteti più delta OMlà so¬ 
no taagibiH e ataseno SO do¬ 
vranno essere abbattati aljuÉ 
presta A via Caiavaggìa I^ 
tra sera è 
ctoteia an’itaen 
scala Per un fOosì è 
un’alcn sCraga Nove 



si: nnu città solo 
n i en t e intatta 


taetro le 
non c’èquM 

tg« n «m la 

battere. L’i 
gerito dirlo 




SEGUE M ULTIMA 


n peggiw lusso è la lass^pazitMie 


Cottfesso di aver p ro va to 
un senso di seoragglamemo a 
di mena alla lettura delle con- 
si d iraila al svolte da Atbero- 
td sol Corriere ddla Sara di 
Ieri; s corm g lameato e pena 
perchè le ko sentite tntessate 
di ama me scki n tté d ett a ta 
dtdraùltadlm; le ko smttite 
lotaaalssime dalla dramma- - 
tieitè deghavemtl di ad sla¬ 
mo t e stim oni e cke viviamo, 
lltenamat 

mMoal di . 
nel corpo è asilo 
spirito; ma II terremoto ka 
aa c k e investito tutto e tutti di 
gmesto faese. Ha spassalo 
via la motvere delfassagfa- 
zta n s dalla tr ag e dia storica 
del Messoglomo, Il più pe- 
eapo d’accusa per le 


dossi di rig ea ti . tutte gu ette 
cita si sotto susseguite da 
guaado ntaha ka eeatktda- 
to etd attuarne fi s lomml a m- 
aitarla; ka meteo ta tace nel 
modo f ero do e km fogo rt- 
f I viti, le ermo, le 
del palasMidel PO 


a 

pelo dom i ni o . E ka d mke 


rivirò 

fsa 


di 

n- 

dtjdkd di 


ad 


s/aret 

Htrttnl 


sene 
e 


di noi ka av¬ 
vertito cke aen parlava solo II 


all 


U 


a pensa. ìafaM gjH h o H md, 
tutu parl ano : I potenti nUa 


sul l a voro , ta 

lù 


cke 
gene- 

ieedpmM 

fiot¬ 


ta egoismo Anen- 





p olMio ma si rta- 


lo par eti dam esiickt, 
nttta dIteuMslant por. 
mi p romm d am umt degli ta- 
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IL TERREMOTO NEL SUD 


Lunedi 1 fliembr* 1980 


Mentre Temergenza impone pulizia e chiarezza 

Forlani vorrebbe silenzie 
sui guasti del petere de 

Galloni coglie il carattere di sfìda della proposta del PCI e denuncia le correnti demo¬ 


cristiane come «fonte di corruzione» 


Ila proposta 
- Il PRI p 


per un vertice sulla «questione morale» 


ROMA — D’accordo con il gruppo diri¬ 
gente della Democrazia cristiana, anche 
li presidente del Consiglio chiede che si 
stenda un velo sia sugli effetti degli scan¬ 
dali, sia sulla prova di impreparazione e 
di insensibilità che è stata data dal gover¬ 
no in occasione del terremoto. Una volta 
riconosciuto che la situazione è grave, 
anzi •eccezionalmente grave», birogne- 
rebbe farvi fronte — secondo la filosofia 
di Forlani — accettando in silènzio i 
danni dovuti a un sistema di potere, sen¬ 
za pretendere atti immediati di raddriz¬ 
zamento delia situazione e di bonifica. 
Questo argomento (contenuto in un'in¬ 
tervista alla Nazione) ha la sua punta 
principale rivolta contro il PCI, il quale 
però non ha affatto basato la sua propo¬ 
sta politica su •polemiche strumentali» 
come dice Forlani, ma su fatti inoppu¬ 
gnabili riconosciuti del resto anche da 
gran parte delle forze che compongono la 
mauioranza di governo. 

Ma c’è di più. Il presidente del Consi¬ 
glio parla degli attacchi •corrosivi» che 
in questi giorni sarebbero stati rivolti 
contro quelle forze dell’apparato dello 
Stato che hanno operato con spirito di 
sacrificio ed efficacemente e naturai-. 
mente li stigmatizza, lasciando però il 
discorso nel vago. Tutti sanno però che le 
polemiche più gravi, e in molti casi a 
sfondo disfattista, sono venute dalla De¬ 
mocrazia cristiana: prima di tutto contro 
il messaMio televisivo del Presidente del¬ 
la Repubblica Pertini (che Forlani cerca 
di interpretare in modo riduttivo e asetti¬ 


co), e poi contro quei reparti delle Forze 
armate i quali, nonostante i ritardi go¬ 
vernativi, stavano facendo il loro dovere. 

Ai comunisti, che sono stati i primi ad 
accorrere e a rimboccarsi le maniche, è 
certamente impossibile dare lezioni in 
questo campo. Ma la pressione della DC 
e del presidente del Consiglio è rivolta 
anche contro la stampa, della ouale nellq 
sostanza si caldeggia una specie di «nor¬ 
malizzazione»: il silenzio sul malgover¬ 
no, usando l’emergenza non nel suo gran¬ 
de valore di questione nazionale, ma co¬ 
me alibi. Con l’articolo domenicale 
suìVAvantil, Craxi ha dato l’impressione 
di accettare almeno in parte un'imposta¬ 
zione come quella di Forlani quando ha 
affermato che non è questo il momento 
per sviluppare un dibattito politico chia¬ 
ro. Da un altro partito della coalizione di 
governo, quello repubblicano, continua a 
venire invece una sollecitazione per la 
convocazione del vertice quadripartito 
sulla «questione morale». 

Alla proposta del PCI, Forlani ha dato 
una risposta puramente propagandistica: 
•Ognuno può parlare e chiedere, ma non 
presumendo di rappresentare maggto- 
ranze che non ha». Ma quando mai il 
PCI ha manifestato questa assurda for¬ 
ma di presunzione? Il problema che i 
comunisti hanno posto è un altro, è quel¬ 
lo di spingere a un cambiamento di guida 
politica. E invece la DC che pretende di 
avere un perenne diritto a governare. 

Nettamente diverso è il discorso che 
sviluppa (sulla Stampa di Torino) un al¬ 


tro esponente democristiano, Galloni. E- 
gli coglie il carattere di sfida democrati¬ 
ca contenuto neU'ultimo documento del¬ 
la Direzione comunista, e osserva che la 
DC deVe porsi in alternativa rispetto all’ 
indicazione del PCI. Ma ciò sarà impos¬ 
sibile se la DC non diventerà credibile: 
•Bisogna fare pulizia, e ciò si può fare 
solo eìlminanao le correnti». E osserva: 
•Lo sa che le casse del partito sono vuote 
ma quelle delle correnti sono rifornite?». 
È la denuncia di un modo di essere del 
partito democristiano come •fonte di 
corruzione», tanto per i gruppi organiz¬ 
zati quanto per i singoli. E a questa se¬ 
gue, da parte di Galloni, la richiesta di 
un •gesto» imniediato, che non è difficile 
interpretare come una richiesta di dimis¬ 
sioni di Bisaglia. 

A conclusione dei lavori del Comitato 
centrale del PdUP, Lucio Magri ha sot¬ 
tolineato il valore della proposta del PCI, 


che per ora, ha detto, si è esprèssa •ih 
una proposta di governo», ma che pone 
all’ordine del giorno •la questione di una 
lotta frontale al regime de e di un'alter¬ 
nativa rispetto ad essp». Quanto alla se¬ 
rietà del quadro complessivo Magri ha 
detto che la «questione morale» si intrec¬ 
cia con la crisi economica e con quella 
internazionale, oltreché con la vicenda 
dell’aborto: «E facile prevedere. — ha 
concluso — che andiamo non solò verso 
la crisi di questo governo, ma ad uno 
scontro generale e profondo». 

C. f. 


Zamberletti cerca di dare un’organizzazione al dopo-terremoto 


(un mese) 



Dalto nostra radaziona 

NAPOLI — Il piano «S» è 
scattato. S come sgombero, 
non «E» come esodo o deva¬ 
stazione: parole tremende, bi¬ 
bliche temute da tanti ma che 
qui, nel qùartier generale di 
Zsimberletti, nella prefettura 
di Napoli anche ieri mattina 
tutti SI rifiutavano di usare, 
oommissario straordinario del 
governo in testa. 

•i^esta notte — ' dice 
Zamberletti — 70 abitanti di 
Romagnano in provincia di 
Salerno ci hanno chiesto di 
essere portati altrove. Siamo 
partiti subito ed ora sono già 
ai caldo, in albergo, riparati, 
sotto un tetto, non /nù nel 
fango e al gelo delle tende. 
Mi segnalano ora che un al¬ 
tro paese ha fatto richiesta di 
alloggfàre I/O persone. Dove 
le porterò non io dico per evi¬ 
tare che gli alloggi e gli al¬ 
berghi scompaiano’ im¬ 
provvisamente. Al momento 
ho comunque individuato po¬ 
sti per centinaia di migltaia 
di persone». 


Avere un tetto 

•Finalmente. La gente, su¬ 
perato lo spavento comincia 
ad essere cosciente che solo 
lasciando nei Inog^ del disa¬ 
strai vigili del fuoco. Feserei- 
to e tutte le forze oltre, ovvia¬ 
mente. gli abitanti validi dei 
paesi, si potrà avviare real¬ 
mente la ricostruzione deW 
intera zona». 

•Ieri sera 70 abitanti di 
Romagnano si trovavano si¬ 
stemati a Faestum, 95 di Ca- 
làbritto a Castalledtbate e 70 
di Càntrone anch’etsi a Fae- 


stmm. 

•Non bisogna fare allarmi¬ 
smi — iasisle infuriato Zam- 


berletti —'non servono a nes¬ 
suno. lo non userò mai la for¬ 
za per fare andare via la gen¬ 
te dalie loro cose, dal ricoìrdo 
dei pomati che hanno perdu¬ 
to. Ma purtroppo di ora in 
ora, con il freddo che avanza, 
diventa sempre più necessa¬ 
rio che la maggior parte delle 
persone sia Eternata sotto 
un tetto, non più nelle tende. 
Queste costano cinque milio¬ 
ni l’uno e in questa stagione 
non servono a niente. Eppure 

10 finora, proprio nel rispetto 
della volontà della gente che 
mi chiedeva di rimanere in 
zona, ho accettato anche que¬ 
sta soluzione. Ma ora i rimgi 
devono essere sicuri. Non 
dobbiamo vedere morire per 

11 freddo e le malattie quelli 
che sono scampati a! sisma». 

Cèchi incalza Zamberletti 
ancora su questo psuta L’i¬ 
dea di un esodo di musa ri¬ 
torna nelle domande, ag¬ 
ghiaccia anche chi le pone. 

E Zamberletti refdictu •£' 
un ‘'arretramento” quello che 
proponiamo — usando una 
terminùlogia militare che di 
giomo in giomo a questo co¬ 
mandante in capo ddle azioni 
di soccorso sembra divenire 
sempre più congeniale, man 
mano che la vìcenda-tenenio- 
to assume senqxe più i con¬ 
torni di una guerra —ilo pro¬ 
poniamo per un periodo bre¬ 
ve. massimo un mese, il tem¬ 
po di impiantare i prefabbri- 
catL Ma — ripete— àUvuo- 
le rimanere può farlo. Fer I 
contadini, ad esempio, dte te¬ 
mono per i loro campi, per i 
loro animali ho dato inUiea- 
ztone che siano aiutati dalle 
lóro or g a niz zazioni di cate¬ 
goria con tecnici, tende-stalle 
per gli animalL 

•Ma che siano interventi 
"mirate’ non buttati alla rin¬ 


fusa su un territorio, igno- 
randone magari un altro, per 
la disorganizzazione, lì ri¬ 
schio al momento è di vedere 
morire gente per la confusio- 
e contro questo che ci 
bill 


ne, ed 
dobbiamo moi 


tare nell’e¬ 
mergenza di oggi. Ma poi — 
aggiunge Zamberletti — do¬ 
vremo lavorare per il futuro. 
Il governo e le forze politiche 
devono capire che ci vuole u- 
n’agenzia di protezione civile. 
Se ci fosse stata saremmo 
immeaiatamente partitL La 
mobilitazione, da sola, non 
risolve niente. L’esercito in¬ 
somma non va costruito du¬ 
rante la guerra. Comunquein 
questo momento ci i stato u- 
tilissimo l’aiuto di alcuni 
partiti politici, che ci hanno 
affiancato non solo con pro¬ 
poste ma con uomini prepa¬ 
rati». 

«Aiuto dal PCI» 

«// segretario del FCl. Ber¬ 
linguer. ha fatto venire a Na¬ 
poli per collaborare stretta- 
mense con me Fonorevole Ba- 
racetti che già in Friuli mi 
dette una mano validissima». 

Il trasferimento, dunque, è, 
il tema del giomo. Ma anriie 
la situazioiie sanitaria che 
preoccupa è stata affrontata 
per la prima volta in prefettu¬ 
ra nel corso dì un summit tra i - 
massimi rajipreaentanti della 
organizzazione mondiale del¬ 
la Sanità, dell’Istituto supe- 
rioTe. delle rqnoni colpite, 
coordinate dal professor 
Francesco Polizzi. nominato 
in giornata dal ministro Ania- 
si coordiaatore dei servìzi sa- 
nitarL 

Una riunione a tratti buna- 
aoosa. dove sono volate frasi 
del ti|N>: •Sono già passati sei 


giorni e siamo qui ancora a 
discutere» o •£ pazzesco: il 
próblema sanitario andava 
affrontato'subito». Finite le 

E leiniche si è poi passati alla 
le operativa, che in pratica 
è' divisibile in due troiìconL 
'Quello dell’assistenza imme¬ 
diata, per la quale — dove gli 
ospedali sono crollati — ven- 

S ano impiantate attrezzature 
a campo o aperte nuove 
strutture che, nel caso dell’o¬ 
spedale di Bisa c c i a , aspetta¬ 
vano da anni di essere messi 
in funrione ma che erano re¬ 
stati chiusi perchè i notabili 
locali de non avevano ancora 
trovato un accordo sulla ge¬ 
stione. ^ poi, quello dell^r- 
ganizzazìone. che deve tenére 
sotto controllo le possìbili epi¬ 
demie .di malattie infettive. 

Sonò stati istituiti 110 cen¬ 
tri mobili che effettueranno 
ogni giorno prelievi é" analisi 
cne saranno poi raggiuppate 
e analizzate dall'Istituto su¬ 
periore di Sanità. Sarà un 
polso costantemente sotto 
controllo deirintera zona, do¬ 
ve. peraltro, stando a quanto 
affermano i rappresentanti 
della QMS non si corrono seri 
perìoolL •Non si è maiyerifl- 
cata una grave epidemia do¬ 
po un terremoto», hanno det¬ 
to. Le popolazioni saranno 
dunque sottoposte a vaodna- 
zkme contro tifò, paratifo, in- 
fluenza. meningite. E’ da e- 
scludeie quella contro il cole¬ 
ra. 40 centri di questo tipo so¬ 
no in funzione anche a Napoli 
dove — come ha affermato 1’ 
assessore alla Sanità del Co¬ 
mune. compagno Cali — •i 
senzatetto costituiscono un 
potenziale fo c o lai o delle ma¬ 
lattie infettive pari a quello 
delle zone teiremotate». 

MarouNu CtomuM 


AVELLINO — L’uso cinico della catastrofe fatto da un pugno di notabUi de 

£ nell’ìnefficìeiiza si tesse 
la ragnatela dèUe clientele 

Signor sindaco, avete un elenco di senzatetto? «No» - E allogai da requisire? «No» - E con le vacci¬ 
nazioni? «Niente, ma arriveranno i tedeschi» - Le roulottes si dividono così: due per ogni assessore 



Neve e tengo in una tendopoli. 


Da uno dai nostri inviati 

AVELLINO — Un pugno di 
assessori de si è attribuito I’ 
incarièo di distribuire i soc¬ 
corsi ai terremotati mettendo 
in moto un intero esercito di 
galoppini. Sono stati tagliati 
fuori brutalmente gli stessi 
consiglieri comunali della 
DC e la ragione l’ha sussur¬ 
rata, con fare furbesco, pro¬ 
prio un assessore: •Non sia¬ 
mo mica così scemi. Se la¬ 
sciamo spazio al nostri colle¬ 
ghi consiglieri questi si fa¬ 
rebbero una clientela tale che 
alle prossime elezioni non po¬ 
tremmo più fermarli: ci fotte- 
rebbero con una valanga di 
preferenze». 

Ad Avellino si continua co¬ 
si' da una parte l’inefficienza 
— i ancora chiusa J anagra¬ 
fe, gran parte del dipendenti è 
a casa o impegnata nei traffi¬ 
ci degli assessori mentre il 
sindaco si rifiuta di precetta¬ 
re il personale — dall’altra 
l’uso cinico della catastrofe 
per rqfforzare la ragnatela 
clientelare. 

L’altra sera l consiglieri 
del FCl con il compagno 
Franco Ambrogio, delta Di¬ 
rezione, e il conuMgno depu¬ 
tato Giuseppe vignala sono 
andati dal sindaco per rinfac¬ 
ciargli i riiardi, le inettitudi¬ 


ni, per avanzare ancora una 
volta proposte. / nostri com¬ 
pagni sono usciti dal collo- 

J julo con le mani nei capelli: 
eggete questo scambio di do¬ 
mande e risposte. 

Signor sindaco avete un e- 
lenco dei senzatetto? 

■ «No». 

Avete almeno un elenco de¬ 
gli alloggi da requisire?, 
«No». 

State verificando la reale 
agibilità delle case? 

«No. stiamo prendendo 
contatti con l’Università di 
Napoli.e di Padova». 

E con le vaccinazioni a che 
punto siamo? 

«Niente ancora. Si sta pen¬ 
sando ad un siero estratto dai 
germi di coltura delle malat¬ 
tie che dovessero ci^inre i ter¬ 
remotati. Poi. non c’è da 
preoccuparsi, stando arrivan¬ 
do i tedeschi con i loro 
vaccini». ' 

' Questo a 8 giorni dal terre¬ 
moto. Nei locali delPIstituto 
tecnico che accoglie provviso¬ 
riamente gli tqjìd comunali 
ogni giorno si può assistere a 
questo tràgico intreccio di i- 
nefflcienza e corruzione: fac¬ 
cendieri e galoppini che ri af¬ 
fannano pronti ad approfitta¬ 
re della disperazione e della 
rabbia di chi è costretto a file 


Ignorano la morte dei genitori 

le Storie penose 
dei bimbi feriti 
n^ii 




Data noatra radaziona ' 

NAPOLI —> Cario Campi- 
tello, il bimbo di 11 anni sal¬ 
vato quasi per caso dai vigili 
del fuoco dalle macerie di 
Liòni a se^gionii dall* tra-, 
gedia di donienica sera, lotta 
ancora tra la vita e la morte. 

I medici non disperano, an¬ 
che se le sue condizioni sono 
grayiasime. Ieri gli hanno 
dovuto amputare una gam¬ 
ba e un braccio e ora si trova 
in sala di rianimazione. 

. Cmne nxdte altre vittime 
del terribile sisima di dome¬ 
nica, anche Carlo ù stato «a- 
dottato» dai sanitari dri 
CardaiellL Una ft^a di me¬ 
dici, infermieri, segue nel 
corridóio del reparto, ora per 
ora, la difficile battaglia di 


Carlo. •C’i gente sconosciu¬ 
ta che viene a chiedere se il 
ragazzino sta bene — rac¬ 
contano gli infermeri —e ri¬ 
ceviamo telefonate da ogni 
parte del Faese di persone 
chevogUònoadcdiarh». 

Carlo Campitéllò—come 
tanti bambini del Salernita¬ 
no e dell’Avellinese — è ri¬ 
masto orfano: i suoi genitori 
sono rimasti sotto le macerie 
della sua casa. Gli restano 
però quattro fiatelli che so¬ 
no stati salvati da una gha 
ad Avellino: quella sera era¬ 
no voluti andare al cinema in 
citti.C:--' r 

: Il ragazrino fu trovato dai 
vìgili del fuoco sabato mattH 
ha. Per caso essi videro là 
sua gamba ^nintaie dai de¬ 
triti, scavarono senza alcuna 


speranza, forse certi di dover 
allineare un altro corpo nella 
fossa comune; e invece lo ti¬ 
rarono fuori ancora vivo, 
sebbene semiassiderato. 

Al Nuovo Pellegrini inver: 
ce migliorano ogni ^rno le 
condizioni della piccola Mi- 
lian Ferrante. 11 anni, di 
Sant’Angelo ^i LmnbàrdL 
Le è accanto la madre. Ve¬ 
neranda Capuana, 43 anni, 
anche lei ferita, sebbene non 
gravemente. Nella .tragedia 
Veneranda Capuano ha per¬ 
duto gli altri due figli, Dani- 
; lo di 12 anni e Maurizio di 
10. Il marito e l’altro figlio. 
Michele, si sono salvati per 
caso perchè erano usciti a 
comprare le sigarette ed 0 
pone. ' ^ 


La piccola Millan mm sa 
ancora che ha perduto un 
piede, nè sa che i swn fratel¬ 
lini sono morO e riie il suo 
paese non esiste più. È nel 
reparto' rìanimazioiie e non 
si è accorta ancora di nulla.' 

11 papà e la mamma della 
pìoccda si erano conosciuti in 
Oèrmania e si erano ripror 
messi di tornare alla loro 
terra appena fossero riusciti 
a mettere un po’ di soldi da 
-parte. Erano tornati ed Ma 
—conilpodreinttn’agearia . 
. assicttrativa — si cr ed e v a no 
- veràmente al sicuro da altre 
peregrinaziooi e dolorL Pòi 
!la tragedia di domenica, e 
tutto è stato rimesso in di- 
-scussiooe.- ■ 

- ilLt.- 


Non c’è gente p» sottmare i cadàveri 


Dn uno dai nontri Inviati 

LAVIANO (Salerno) — Ci 
mancava anche la neve. Ieri là 
zona dell’Alto Sde. come 
qudia dell’Alta Irpinia,è8tai- 
ta flagrilata da una fitte nevi¬ 
cata. insistente, che non ha 
dato tratta né ài superstiti nè 
ai soccorritorL Oli dioàtteii 
hanno girato a lungo sui paesi 
per cercare di portate a ossti- 
nazfcme carichi di viveri, di 
tende, di — Le stésse 
colonaeriw procedevano sulle 
strade hanno avuto grandi 
difficoltà e noo podu sono 
stati gli automezzi rimasti 
bloccati a causa dd maltem¬ 


po. Si fa intanto sempre più 
tesa la situazione sanitaria. 

La Regioae Campania ha 
inviato un tckgrsmms a tutti 
i Comuni terremoteti in cui si 
ordina rimmediate sepoltura 
dei cadaveri, la'disinfeziòoe e- 
la disinfestaziooe di buche 
settiche, rappròntamento di 
fosse dove stifwre f rìButi m- 
|pi^ lontano dalle teadopo- 

delle popolarioni contro l’inr 
fluenza. il Ufo. il ooleta. 

I medici di Casteiaoovo di 
Conza, Santovenna e Lavia- 
no. Inai, Capalbo e Bartuod, 
haàno risposto dm non c’è 


perynale per scavare'le fa 
settidie lontano dalle tende 
perché nevica. I cadaveri sono 
ih poró inaccessibili ed è ^ 
difficile, se non impossibue, 
tirarli fuori; figurarsi se si può 
sotterrarli con la neve e il ge¬ 
la Per quanto riguarda le 
vaccinazioni, i m e dici hanno 
fatto sapere alla R^kme che i 
superstiti sono quasi tutti in¬ 
fluenzati. mentre una parte 
della popolazione è andate via 

attarL^S^teSadi e il 

fatto che non si c ; di 



die si nutrono di cad a ve r i 
E la gente, intenta se ne va. 
Dopoleprimepartenzaqnsl- 
cuno comincia ad accettare di 
esKTe spostato negli albeqhi 
'requisiti lungo la costa. 
Quaranta persone—rinte- 
Sama salvatesi 


measoorsa- 
do per rCNanda. Haano perso 
tutto e daBe ma ceri e hanno 
potuto recapcrare soiiaaio i 
rÌH>amii e qualdte o g ge tto d* 
ora 

V.L 


OnmiodoinoutriinviMi Là gCRte li IÌHÌte deiiR SOpniffìfCRZà 


AVELLINO — In Alte Irpi- 
nia ieri è tornata a cadere la 
Ma queste volta in ma¬ 
impietosa, con una ter- 
d»e ha imperversato 
per ore ed ore sulle decine di 
paesi distninì dal ter r emo t o. 
L’invemo. dw sino ad ora si 
era manifestato solo con un 
verticale abbassamento della 
tempera tura, si è scatenato in 
tutte la sua violenza. 

Di colpo la situazkme in cui 
si trovano le decine di mi- 
glirà di persone che ancora 
resìstono in quei p a esi neOe 
tende, nelle podie roulotte a 
disposizione o addirittara alT 
aperto « è fatte ancora più 
drammatica. Ormai, in alcuni 
casi, si è al limite Mia so- 
prawhrcaza. E, per questo, la 
geM continua a scappare, ad 
~ ire vìa. 

difficile fare dei conti, 
sono ormai adrordine 
migliaia gli abi- 
teati dei paesi più coi^ «tei 
sisma che — raccattate le po¬ 
che cose rimaste — hanno m- 
sdato la propria terra rifu¬ 
giandosi lontano da qui, a ca¬ 
sa dì familiari ed amici; nmiti, 
I andati o stan- 

r 


Neve fk^ellante 
sull’Alta Irpìnla 

Una terra che rischia di restare spopolata 


quelli che vogliooo andare 
vìa». 

Ma il commiSBarìo ha an¬ 
che fatto un accenno ambìguo 
ad un piano s e greto pronto 
già da giomi e che v err ebb e 
fatte scattare nd caso la g(^ 
te si osiìaaaee a non andar vìa. 
Dd piana Zamberletti non 
ha volato dir nulla: «Sarei 


ti 

anni fa. 

E un fc 

■te che ha raggiunto pro- 
preo ocup anti: quanti 
I? Dove stanno andando? 
Hanno de c iso di fuggire per 


Sempra o ,torneranno? Il ri¬ 


monti e vagate 
la», che 


di 

» l 

i di storia e 


di cultura 
d’Itagaìnuaa 
so di 


PO- 

carutisrì deir 


i rre v ersi bilità, 
stante 1*1 
di 

molti 


via 


hai 

ha ancora bes ti e ed un . 
di terra C’è dd è attaccalo 
alla propria terra a I 
te U terremota 
dare vìa 
lerLtaaton 
regi' _ 

fuoco di Roma venuloTad A- 


per coorumatu i 
il 

tti, si sono sforzati 
di foruiiu assicurasioni circa 
le voci circolate o dsOs 


scritte a propos it o dì evi 
zkme coatta dd paesi e di- 
strazfame totale di alcuni co- 

muaL 

«I tecnici tedeschi — ha 
detto Pastorelli — non souw 
luti qui per radere al sudo 



venuti qai per radere al suolo 
i pacsL Sono degli esperti nd- 
Pabbnttinscnto od palazzi p^ 
rieoianti ed hanno mazzi che 
Il problema 
dar comuni 
Zamberletti, 
dal canto sua ha ripetuto che 
ha i ng eg nat o tatti in una ^ 

necessìfà che i comuni colpiti 
vergano abban d onati dalla 
gente: «Le azioni di forza io 
questi cad non servono — ha 
detto in una conferenza stam¬ 
pa teante ieri ad Avellino — 
Questa opcraziooi vanno fatte 
od consenso della guata d(te- 
biamo conv ì ncerti che non è 
poseibilt pnssare quassù l’in- 
vomo ndle tende e ndle rou- 


iottg adesso siamo in grado di 
assicurare un alloggio a tutti 


t ft ftCCO OC 

iniziative non vanno pubbli-' 
dzzatm. A coca d pensa? 

Nd comuni disuutti dal 
terremota vigili dd fuoco e 
volontari continuano a scava¬ 
re tra le macerie aUa ricerca 
dd cadaveri — non d inuna- 
gina quanti—che vi sono an¬ 
cora smotti. Si intrecciano 
notizie le più diverue e dram- 
maticha A Lìooì — ha dette 
ddresercito di 



di mslurtìf 
iri. Nessuno ha còn- 
rermata Un camion dono r 
altro continuano anche ad ar¬ 
rivate viveri, medkiaaU e rou- 
'lottsa Sono stati Inncinti di- 


M momento rinvio 
e tende nM.Sù invoca 
nsVAIta Irpinia d d è mossa 
anche la neve a ceomBctue ul- 
toriomienta le cosa Camion 
ed au te v uttu io sono cu s tr u tU 
a proceder e quad a passo d* 
nomo ed airingreoso di ognu¬ 
no dei posd cobiti dal sEma 
d sono code di oontinain di 
metri 


Consegnate ai tcrrwnotati 

200 róiilottes 
da Roma 


ROMA — Som arrivate ieri mattina ad Avdlim te 
roulottes acquis t ate dal Comune di Roena per i 
delTIrpitea Le routettee 

trasferta da Tronta dove som state acquistata c 
proso in consogne dalTaososoore Ugo Vetece cha sul 
ooordinn rinvio e la dtei r i b u rio n e dd soccord dd 
Roma ri n q un nte deUs r ou l o tte s som state poi 
lind n o o dd oomnns di Pii gen i o e 30 a quello di Cargo, 
ieri sera è stata oompistatelà c o nse gn a ddte 35 roubàtes 
gnirtn a Saterm ssnspre dal comune di Ri 
arrivo da MUam 4t doOo 90 roulottas 
Comune por i luiismotiti dalla pruvi ncia di 
Susopram 

il Comune di Roma, in ool l nhomiione con la 
SIP, è riascilo a 


di 


di 
al 

Entro 


dal 


da SO ftu toenfei e operai por 
i coBaghi giù da giomi aU’< 


■tfO 


dalla ACEA per la 
Si tratta À 


parte degg aiuti 
Roma in 


Incontro con ZambMletti 



owpmzione 
i sànistratì 



la la dtetrumitene e lo 
metri qu ad r a ti di 
gmoiacsmoni 
ti e ctetsmsX ahnsm 20 
fiuddi oBui gioma coperte e gonari di I 
porl’i 



te:qualìftealo per servizi socteM e di 
inpitrs fornire 4 mia posti-tetto j 


estenuanti, al termine delle 
quali i sbattuto in un altro 
ufficio. Da urta portesi odono 
le urla di un presidente di 
consiglio cireoscrizimuile che 
invoca qualcuno che gli spie¬ 
ghi come deve fare per tra¬ 
sportare un migliaio di bran- 
aine: tre rnetri più in là un 
senzatetto si dispera perchè 
gli viene negata una brandi¬ 
na. 

Foi Ci sono i giovani della 
•285» scaraventati di peso in 
prima fila a frordeggiaré l’ 
urto di chi, la maggior parte, 
a 7 giorni dal terremoto non 
ha avuto ancora niente: di chi 
si mette in fila 10 volte a! 
giorno per accaparrare quan¬ 
to più è possibile reso arro¬ 
gante dalla proiezione del 
padrino politico. 

L’unico assessore repubbli¬ 
cano — Armida Tino — tace 
per il tenore che. dimetten¬ 
dosi, possa far cadere un al¬ 
tro ostacolo sulla strada dì 
chi vuole fare subito scempio 
del centro storico. •Ma — di¬ 
ce — non so per quanto potrò 
ancora resistere a questa as¬ 
surda e scandalosa recita». 

Gli altri assessori — tutti 
de — reggono le fila del traf¬ 
fico dei soccorsL II più spre¬ 
giudicato è Elio Di tasi, as¬ 
sessore alle CircoscrìzìonL 
Ha deciso che gli aiuti si pos¬ 
sono affìdve soltanto ai pre¬ 
sidenti di ctreoscrizione. Fi¬ 
nisce che a rione A versa — è 
un de a raccontarlo, Gennaro 
Ascolese — non arriva nean¬ 
che UH grammo dì pane per¬ 
chè il presidente è sparito, 
forse è a Calabritto a cercare 
parenti morti fra le macerie. 
Certo hanno mandato due 
tende da 60 posti: pesano 4 
quintali tunaenone’ènessu- 
no che fino ad ora sia andato 
a montarle. Qualcuno invece 
si è presentato in Conrnne fa¬ 
cendosi consegnare 60 coper¬ 
te che a rione Aversa nessuno 
ha mai visto. Ad alcuni abi¬ 
tanti del rione S. Tommaso 
arriva, invece, ogni ben di 
DbKtnaS. Tommaso è feudo 
elettorale di De lari. 


Arrivano una ventina di 
rotdqtte è 'gli assessóri deci- 
dómó di dinne 2 per drcósài- 
lUme. Dove non c’e riè biso¬ 
gno e dove ce ne vorrritbero 
200. Ma è evUieme che divi¬ 
dendo per due ogni assessore 
si becca la sua parte. Altre 
eentUnda di roulotte, invece, 
sono driuse in un deposito al- 
le Torrette, frazione di Mer^ 
eogOano, inutilizzate e In at¬ 
tesa, evideatemente, di essere 
distribuite agli •amici» sé 
nom sar aan u destinate a più 
loeddtffari. 

MtgUeia di tende sono ri¬ 
maste per gkmri nei depositi 
di un consigUere de. Fiore 
Caso. Feremè? Che controlli 
sono stari fntrit Un Mtròcon- 
siifB^ de ha cererò lunga- 
di convincere mtanto- 
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Battipaglia: ai margini della catastrofe 

Ci sono case libere 
ma perchè tante 
transenne nelle strade? 

Come trenta agenti hanno lavorato con tenacia per aiutare gli 
altri mentre le loro famiglie dormivano in auto nel gelo 


Una disperante «normalità» in un panorama di distruzione e di morte 


Cqlabrittd ormai non ten^ 
neppure un altro térremoto 


«Tutto il male è già avvenuto, che altro potrebbe ancora accaderci?» - Prima del sisma 
quanti sono fuggiti, quanti sono disposti a restare? - «Mi serve biada e mi danno 


c’erano 3500 persone 
coperte» - Le tristi 


Da uno dei nostri inviati 
BATTIPAGLIA — Dome¬ 
nica mattina. Un ufficetto 
freddo del commissariato di 
Battipaglia. Fuori grandi- • 
na. Ilyicequestore Beniami¬ 
no Bonito non ha troppi peli 
sulla lingua. Vale la pena di 
starlo a sentire. 

Negli interventi, qui, si 
sono registrate inefficienze? 

«Quante ne vuole». 

Come se le spiega, lei? 

«Io penso che inefficienza 
sia volontà di non interveni¬ 
re, volontà di ritardare gli 
interventi per renderli • più 
spettacolari e anche per po¬ 
ter attribuire rinefflcienza 
ad altri, come si dice: ai pe¬ 
sci piccoli. Io, ad esempio, . 
non sono un estimatore dei 
prefetti. Se uno i prefetto, è 
perché fornisce un dato ordi¬ 
ne di garanzia a chi lo ha 
messo a quel posto. Ma non 
mi vengano a raccontare che 
in una situazione come (me¬ 
sta tutte le responsabilità le 
porta un prefetto. L’ineffi¬ 
cienza vera è stata da parte - 
di chi aveva molti mezzi e 
non li ha impiegati. Dieci la¬ 
vorano come dannati e due¬ 
mila stanno con le mani in 
mano. I risultati saranno po¬ 
veri, di inefficienza. E la col¬ 
pa, lo sberleffo se li prendo¬ 
no i dieci. I duemila aspetta¬ 
no il momento della parata. 
Sventoleranno, i fazzoletti . 
sopra i morti. Vedrà lei». 

■ Come vi siete trovati a o- 
perare voi della polizia qui 
a Battipaglia? 

«Trenta uomini. Questi 
trenta uomini, dalle 19,40 di 
domenica scorsa, stanno qui 
in commissariato, di servi¬ 
zio, pur avendo le famiglie 
che vivono nella macchina, : 
nel vagone ferroviario, nella 
tenda fradicia. In una prima 
fase dovevamo rac(X)gIiere 
notizie e trasmetterle alla . 
Prefettura perché sì potesse 
organizzare un qualche co¬ 
sa. Le notizie provenivano 
da tutti i paesi colpiti del Sa- . 
lernitano e ogni momento . 
che passava — operavamo i 
nel buio più nero, perché 


mancava la corrente e man¬ 
cava la benché .minima in¬ 
formazione e disposizione da 
chi di dovere — accertava¬ 
mo che il disastro aveva pro¬ 
porzioni sempre più cata¬ 
strofiche. ' Contemporanea- ' 
mente operavamo in Batti¬ 
paglia per prevenire fenome¬ 
ni di sciacallaggio, anche, 

• ^ _• _s • _i • ■* * 


tiene cne andavano in giro: 
personale di polizia batteva 
la città con gli automezzi, 
lampeggiatore, eccetera, per 
tranquillizzare le persone, 
che si sentivano perlomeno 
rassicurate che esisteva 
qualche cosa, che lo Stato 
non si era completamente 
dissolto». 

Gli elicotteri 

«La fase immediatamente 
successiva è stata una fase di 
iniziativa. Dato che due eli¬ 
cotteri leggeri della PS face¬ 
vano capo a Pontecagnano, 
il nostro commissariato si è 
adoperato perché fossero 
messi subito in assetto ope¬ 
rativo (non, come era stato 
ordinato in un primo ' mo¬ 
mento, a disposizione di una 
determinata autorità) e per- ; 
ché gli equipaggi alloggias¬ 
sero qui da noi, m mooo che 
ci fosse contatto (distante fra 
funzionari ed elicotteristi e 
si potessero scavalcare gli in¬ 
ceppi del burocratismo. Do¬ 
po di che, dato che in un 
commissariato di PS non e- 
siste materiale di pronto in¬ 
tervento, né la possibilità di 
acquistare beni. Ci siamo 
forniti di tasca nostra di ton¬ 
nellate di pane, cinquemila 
litri d’acqua, seimila di latte 
e ci siamo acloperati a tra¬ 
sportarli con gli elicotteri 
nelle zone disastrate e, inve- 
cc di girare a vuoto e sceglie¬ 
re .interventi da esibizione (ò 
facile farli ed è facile che ci 
caschi anche la stampa), ab¬ 
biamo soccorso paesi dove 
non era arrivato nessuno: a 
Romagnano al Monte, Pala- 
monte, Quaglietta, Sener- 


chia, ' Calabritto, Caposale 
non c’era arrivato nessuno. 
Ma la polizia è un (mrpo. co-. 
me dirle, troppo “civiie’\..». 

Troppo poco militare? 

«Come vuole; dicevo, trop-' 
pq “civile” per godere di un 
minimo di riconoscimento. 
Siamo uomini che aiutano 
uomini. Per la facciata han¬ 
no mandato i proconsoli». 

E questi interventi da esi¬ 
bizione? Che cosa ne^sa lei? 

«So che, a un certo punto, 
quando ci sono molti elicot- 
-teri in un posto, è strano che 
volino tanto due elicotteri 
piccoli e (megli altri volino 
' poco o pochissimo. ATei non 
sembra strano?». 

La situazione attuale? 

«E un avviso mio: il mo¬ 
mento peggiore non è questo 
che stiamo vivendo. Bisogna 
disseppellire i morti, prende¬ 
re i feriti, é terribile, ma tutti 
gli (xxhi del Paese sono su di 
noi, la disjperazione stessa 
tiene in vita. Il momento 
peggiore sarà dopo: questa 
gente non può marcire nelle 
tende, non può gelare nei va¬ 
goni ferroviari. Io, se dovessi 
esprimere una mia opinione, 

B snso che, per esempio, in 
attipaglia dovrebbero esse¬ 
re requisiti tutti gli alloggi 
liberi che ci sono, soprattut¬ 
to quelli dei grossi costrutto¬ 
ri». 

' Com’è che Battipaglia da 
un paio di giorni e tutta 
transennata? Ci sono molte 
. case inagibili? 

«.Rispetto ad altri paesi, 

: Battipaglia ò stata fortuna¬ 
ta, questa è la mia opinione. 

; Mala sua domanjda dovreb¬ 
be farla aU’Uffìcio tecnico 
(ximunale. Perché penso che 
' (ù siano delle necessità che : 
ccjstrìngono a evidenziare l’i- 
hagibilità (e il dottor Boni- 
■ to, con un sorriso stirato, e- 
videnzia questo "evidenzia- 
' re" - n.d.r.). C’è una realtà: 
come sempre, in Italia, ci so¬ 
no i partigiani che non han¬ 
no il riconoscimento di parti- 

S iani e ci sono qiielli che lo 
anno senza aver fatto i par¬ 
tigiani». -. ' - - 


Da uno dai nostri inviati 

AVELLINO — La situàzio- 
ne? Normale. Oggi, a Cala- 
britto, rispondono (osi. E 
«normale», qui in Irpinia, otto 
giorni dopo il terremoto, vuol 
dire una (x>sa sola: tutto il ma¬ 
le che potevano fare l’han fat- . 
to, ché cosa potrebbe accoder¬ 
ei di peg g io? Di peggio, in ve¬ 
rità, è arrivata la neve. Ma 
questo era prevedibile, come è 
prevedibile che 'all’autunno 
segua l’inverno e che l’inverno 
in Irpinia sia fieddo e nevoso. 

Tbtto «dormale» dunque. A 
Calabritto i primi scxxorsi so¬ 
no arrivati ventiquattro ore e- 
. satte dopo il suma: quindici 
poveri soldati senza un attrez¬ 
zo, senza una tenda, senza vi¬ 
veri, costretti a S(Ovsure con le 
mani e a dormire all’addiac¬ 


cio. I primi viveri, assieme al¬ 
ia prima vera colonna milita¬ 
re, sono arrivati nel pomerig¬ 
gio di maitedll La prima ni- 
spa mercoledì, la prima rou¬ 
lotte sabato. I pompieri sono 
arrivati martedì, ma non ave¬ 
vano l’autoscala; le prime ba¬ 
re giovedì, quando {dà i cada¬ 
veri esposti al cimitero.aveva¬ 
no cominciato a saturare l’a¬ 
ria di umori dolciastri. E in¬ 
tanto le prime piogge avevano 
allagato il campo base ai piedi 
del paese ed imposto nuove 
notti all’addiacxio sotto gli 
scroscn della grandine. E ciò 
che restava del paese aveva 
(ximincnato a franare a valle. 

^ Davvero; che altro potreb¬ 
be accadere a Calabritto? 
Passando per il i^ese racco¬ 
gliamo le storie di questo do- 



Vittorio Sérniohti ««voro tra la niMaria. 


Un oparatora t a d aa<» — ahitatò' da'^ bddaatrsjtó 


Anche da un campo di football il segno dell*emergenzà 




In questo 





Il calcio, spesso involonta- '■ 
rio prota^nista della vita 
nazionale, si è trovato ancora 
una volta al centro di una di¬ 
sputa: se sospendere o nò Na- 
poli-Brescia. unica partita di 
serie A che impegnasse •in 
casa» la squadra di una città 
colpita dal terremoto. La 
spinta decisiva per il •no» è 
venuta, come sopiamo, da 
una dichiarazione dei calcia¬ 
tori bresciani: molto impor¬ 
tante. e diremo subito perchè. 

- A differenza di quanto è 
accaduto per altre zone terre¬ 
motate dove una ventina di 
incontri di serie C e D non 
hanno materialmente potuto 
svolgersi. Tiniziativa degli a- 
tleti del Brescia ha cancellato 
una manifestazione che. da 
un punto di vista puramente 
tecnico, avrebbe invece potuto 
svolgersi benissimo. La moti¬ 
vazione offerta è comprensi¬ 
bile e giusta: un atto di ri¬ 
spetto verso le povere vittime 
del terremoto. 

- Mail problema, anzi il fat¬ 
to. è UH altro; e non tocca tan¬ 
to i calciatori, per i quali la 
partita è un lavoro, quanto 
piuttosto gli spettatori, per i 


quali la partita è un diverti¬ 
mento. un passatempo e (lo 
sappiamo) uno sfogo a picco¬ 
le e grandi tensioni deWesi- 
stenza individuale e colletti¬ 
va. Allo stesso modo che altre 
forme di spettacolo, il gioco 
del calcio rientra così fra le 
istituzioni accessorie che in 
diversa misura contribuisco¬ 
no al normale andamento 
della vita collettiva. Per 
quanto modesto, esso è un 
fattore e. insieme, esso è una 
verifica di quella normalità. 

Un segnale 

L’iniziativa dei calciatori 
del Brescia assume però un 
significato oggettivo anche al 
di là delle intenzionL È un 
segnale; che si manifesta nel 
pieno di un’emergenza e che, 
indirettamente, esorta il cit¬ 
tadino a non distrarsi trof^ 
focilmàue. a non dimentica¬ 
re. L’emergenza in cui i venu¬ 
to a colloairsi non è data sol¬ 
tanto dalla tragedia del ter- 
rensoto. ma anche dalla tra¬ 
gedia morale e sociale di cui 
la prima accresce in parten¬ 


za, anzi moltiplica, il danno e 
che, a sua volta, rende ancora 
più disperato il risanamento 
delle ferite sul corpo delle_ 
pèrsone e delle cose. . 

Questa coincidenza fra la 
tragedia materiale del terre¬ 
moto e la definitiva e non dis- 
simulabile evidenza . della 
tragedia morale di uno Stato 
sacchegffiato dai suoi stessi 
custodi, airombra complice, 
della parte a! potere, non sa¬ 
remo certo noi a interpretarla 
come un segno di destino: e 
non siamo fra i cultori di ca¬ 
tastrofi nel senso corrente di 
una parola 

’ Ma cosa può direo pensare 
di fronte ad essa il cittadino 
di questa lUpubblica che, vo¬ 
lendo rispettare le leggi, ri¬ 
schia come ii giusto de! Van¬ 
gelo di trovarsi in piena ille¬ 
galità sette volte a! giamo 
(tale è Ut selva degli •adem¬ 
pimenti» che gli vengono im¬ 
posti) e nello stesso tempo 
diffida g imst an uim e di conse¬ 
g nare t^li organi di uno Sta- 
to (che In una sit u a zio ne di 
uormsEiA dovrebbe esserne il 
naturale amministratore) il 
suo aiuto solidi per édtri 


cittadini direttamente prova¬ 
ti dalla sventttra? Non si è 
forse abbastanza riflettuto 
quale atto di accusa risulti, 
appunto. Ut proliferazione di 
iniziative smdqnali e private 
per / soccorsi ai terremotati, 
di cui leggiamo o apprmdia- 
moogni^omo? 

Quattro date 

L’emergenza è questa: non 
la magica e irrazionale paura 
di prodigi della natura e del 
cielo che. secondo to storico 
Tito Livio, si diffuse in Rorna 
dopo Ut sconfitta di Canne; 
ma Tamara consapevolezza 
cheloStato. questo Bene Co¬ 
mune, non potrà che scarsa¬ 
mente (con feeeerione di po¬ 
chi onesti ancora in posizioni 
di responsabilità affettiva) o- 
perare per trarre in salvo la 
collettività M ad è o dovreb¬ 
be e ss ere espressione isdtm-. 
z uma le . £’ Umetti tato ^ato 


Non sono poche le persone 
che, nettùltima settimana, 
mi hatmo proposto un signifi¬ 
cativo parallelo storico: Il 
terr e m o t o del 2S novembre, 
nd hanno detto, ricorda (fatte 
salve te proporzioni) il primo 
terribile bombardamento di 
Roma del 19 luglio 1943. al 
quale seguì 'a distanza di sei, 
giorni il licenziamento di 
MussotUd. Ma quel 25. tu- ^ 
glio, si potrebbe ris pon d ere, : 
fu appena un espediente di 
una monarchia c^, non meno 
responsabile del fascismo, 
tentò di •salvare il salvabi¬ 
le», a comincime da se stessa. 
Soltanto dalla tragedia de! 
successivo 8 settembre, il 
.punto più basso della disce¬ 
sa, si c omin c iò a risalire ver- 
sounfùturo. Che sia rimasto 
sepolto, questo fùttao. pro¬ 
prio sotto le macerie dèe can- 
tìnm a n o a s c orrer ti, irrevoea- 
biH, sotto gU oeehQ Non sa- 
r^ dunque, il momento eh eo- 


po-terremoto: le stesse che 
abbiamo ascoltato a Lioni, a 
Sant’Angelo, a Teora, a Gon¬ 
za. Un vecchio ci racconta 
che fino a due giorni fà, si do¬ 
veva pagare quasi un milione 
per avere una bara, un milio¬ 
ne e mezzo dopo l’apertura 
della fossa comune. Ora le ba¬ 
re ci sono: tante, allineate ed 
ammonticchiate lungo le stra¬ 
de che portano al paese. A- 
desso mancano i morti: ieri le 
squadre militari e dei volontà- . 
ri, nonostante il durissimo la¬ 
voro, avevano esplorato sì e no 
il trenta per cento delle macc- ' 
rie, quanto basta per raggiun-. 
gere la vecchia piazza. E die¬ 
tro c’è tutto il paese con chis¬ 
sà quanti cmdaveri ancora da 
estrarre. 

SUibato pomeriggio hanno 


tirato fuori un uomo ancora ' 
vivo. Era illeso ed aveva solo 
una gran fame. Un miracolo, 
Fultimo probabilmente. Ora 
chi doveva morire è morto. E 
chi doveva andarsene se ne è 
andato. '• 

; Quanta gente è rimasta og¬ 
gi a Calabritto? Nessuno sa 
dirlo con esattezza. Ottocen¬ 
to, forse mille. Prima del si¬ 
sma erano 3S00. Trecento (o 
trecent<x:inquanta? O quat- 
tr(x;ento?) sono rimasti sotto 
. le macerie. Altri mille (o mil¬ 
leduecento? O millecinque¬ 
cento?) se ne sono andati via: 
molti dai parenti emigrati al 
nord e molti verso Battipaglia 
o Salerno, ad (xxupare box o 
scantinati sapientemente di¬ 
stribuiti da una regia mafio- 
sa, (x>me sempre più rapida di 


quella governativa. Ora quelli 
che sono scesi in (nttà tornano 
al paese solo per raccogliere 
quanto i soccorsi possono of¬ 
frire: un materasso, un indu¬ 
mento di lana, un pacco di (x>- 
perte. ■ ■ • ’ ' 

Può sembrare paradossale, 
ma quaggiù l’inefficienza del 
governo è rius(ùta a far convi¬ 
vere, in una agghia(xiante 
s(xnografia, la penuria e l’ab¬ 
bondanza. Mancui il necessa¬ 
rio ed abbonda il superfluo. ' 
Ed anche ciò che davvero è 
utile, distribuito senza uu rea¬ 
le (xnsimento dei bisogni, fi¬ 
nisce per trasformarsi in una 
sorta di beffarda opulenza. 
Lungo la strada tra Quagliet¬ 
ta e Calabritto, ai margini 
della carreggiata, abbiamo 
incontrato un vecchio alleva¬ 


Addestrati ad intenrenire in zone colpite da calamità 

700 militari dalla RFT 


Da uno dai nostri inviati ' 
AVELLINO — Stanno arrivando dalla Ger¬ 
mania Fcxlerale 600-700 uomini del corpo d’ 
armata di stanza a Ulm particolarmente adde¬ 
strati per interventi nelle zone colpite da cala¬ 
mità. Ad Avellino li hanno pretòduti i loro 
comandanti: un colonnello (Mackowiak) 54 . 
anni, basso, piuttosto mingherlino, che si è fat¬ 
to alcuni terremoti e alluvioni; due giovani uf¬ 
ficiali (Schultz c Martiny), stazza da giganti, 
uno dei quali parla disinvoltamente la nostra 
lingua perchè — spiega — sua madre è italia¬ 
na. Con loro ci sono altri sette uomini con 2 
jeep e un pullmino. 

Nel ’76 hanno già operato nel Friuli dove — 
dicono —- furono chiamati poche ore dopo il 
terremotò. Si portano dietro un’attrezzatura 
di tutto rispetto: gru per rimuovere le macerie 
senza compromettere la vita di eventuali su¬ 
perstiti, bulldozer e scavatrkù per intervenire 
quando ogni tentativo di salvataggio è stato 
- ^à sperimentato, camion per rimuovere le ma¬ 
lterie; «Siamo'specialisti ih queste dpèfàzibhi 


— spiega il biondo e baffuto Martiny tradu- 
ccndo le parole del (»lonnello — e nelle opere 
di ricostruzione». 

Agirete autonomamente? 

«No, ci metteremo agli ordini delle autorità 
militari italiane e dei sindaci dei paesi dove 
saremo mandati a lavorare». ' . 

- Non si pot rebbero organizzare le cose in mo¬ 
do che quando c’è un disastro corpi attrezzati 
come il vostro intervengano con maggiore tem¬ 
pestività? 

«Certo. 

In Irpinia operano già altre «^uipes» stra¬ 
niere. La Francia ha inviato 30 vi^ del fu(x» 
e medici esperti in «terapia dei superstiti». Un 
sanitario del gruppo spiega' di che si tratta. 
«Molti rimarranno Uxx^iti per sempre dalla 
tragedia. Ma con tutti (xxorre parlare usando 
un linguaggio adatto, fornendo le motivazioni 
giuste per (M>nvin(xrli a rimanere, aiutarli a 
ritrovare la fiducia per ricostruire, altrimenti 
se ne faranno degli sradicati». 


dilato, ^e non sopporta 
nemmeno M esser posto Ut èB- 



: quanti sono morti, 
previsioni di Paolo 


tore che inveiva contro un (»- 
mion dei sixxorsi. «Biada, mi 
serve — gridava — biada. Di 
(xiperte me ne avete già date 
dieci. Sono solo, che me ne 
faccio?». 

A Baronissi hanno ricevuto 
cibo in abbonclapza, ma sol¬ 
tanto pasta, quintali di pasta. 
Vi(ùno a Gonza c’è una fra¬ 
zione dove è arrivato soltanto 
latte. A Calabritto è arrivato 
un ospedale da campo milita¬ 
re dalla Germania: organiz¬ 
zato alla perfezione, sala ope¬ 
ratoria compresa. L’hanno in¬ 
viato qui, dove non serviva a 
nulla, dopo due giorni di qua¬ 
rantena a Napoli. Arrivati a 
Calabritto sì sono accorti che 
qui non ce n’era bisogno e che 
comunque neppure c’era un 
p(»to per montarlo. Legitti¬ 
mamente esasperato il co¬ 
mandante tedes(» si è rifiuta¬ 
to di andarsene e sì è installa¬ 
to in uno spiazzo destinato al 
primo campo dì roulotte. Fi¬ 
nora la suà attività si è limita¬ 
ta alla medicazione dì qual¬ 
che soldato esooriatOSi scà- 
vando. 

Questa è la «normalità» di 
Calabritto e dei paesi dell’Ir- 
pinia. Sepolti vìvi condannati 
a morire, si^rawissuti ab¬ 
bandonati a se stessi, sLukùo 
di v(}lontari e generosità dei 
soccorritewì umiliati dall’inef¬ 
ficienza. E poi speculazioni 
sulle bare, accaparramenti, 
racket di^ alloggi abusivi, 
gente che parte per mm torna¬ 
re, paesi che si svuotano, no¬ 
tabili che si arricchiscono, 
una civiltà che muore. E non 
sedo di terremoto. 

C’è qualcosa, nella «norma- 
lisrima» tragedia del dopo ri¬ 
sma, che assomiglia a una «so¬ 
luzione finale». Morbida, gi(H 
cata assai più sull’ineluttabile 
corrà degli eventi che su ini¬ 
ziative traumatìriie. Profvio 
ieri, anzi, Zamberletti ne^va 
l’intenzione di «radere al suo¬ 
lo» i pi^ devastati Ma chi 
ricostruì^ Calabritto dopo il 
terréihoto, dopo che i ritaidi 
hanno moltiplicato le morti 
ed il malgovèrno ha moltìidì- 
cato le sofieienze? E chi tor¬ 
nerà d(^ (he le sofferenze 
hanno moltiplicato le fughe? 

RIqKmdìamo imn le parole 
di PaiNO, un giovane di 18 an¬ 
ni stndóite a Battmagiia. Ha 
perso la madre a Calabritto. 
«Oggi dice — affermano 
die m» . succederà (xme in 
passsato, die non lasomahno 
per sempre le baracche oo- 
stzuìte dopo un ritma, amme 
è accaduto ad ApoBonià ò ad 
Arriano. È vero, ma solo nd 
senso die stavolta, a Calatnit- 
to; le baracche minle faranno 
neppure. Le faranno a Lìoni 
fotae a S. Angdo, nei (xatri 
più grandi E D (» le lasceran- 
no per te mp re , come sempre 
hanno fatta Ma (pii na Qni 
sempiìoemente a sp et t e ra nno 
die li pècee scompaia». 

- Cosa può intneasaie al go¬ 
verna oràe, far rinascere un 
paese che vive pcevaleate- 
mente ddla racocdta delie ca¬ 
stagne? Sono le nrigliori (H- 
talin le castagne di C^lalwit- 
tad ri fanno ISO lite al qnin- 
tafe, e qm, con ISO mOa lire 
una famiglia d vive na me a e . 
E che cosa ne sa il governo 
ddla vita a Calabritta dei 
suoi ocatumi di ciò che ari ca¬ 
sa legava i snoi abitanti? Che 
ooea sa di (]aeBa pianeoa sà 
in atto che oggi è distratta e 
nella ({naie la sera tatti si ri¬ 
trovavano? Na dtt comanda 
non sa non gii intcìcwa. Sn 
ri fralin lii illuni ili imi i 
rie franate non ri è neppare 
aperto ano spnrio per In spe- 


ì? Na per- 


a leriare. A (inafauMme 
Non tasdamolo sola 
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PAG. 4 l’Unità 


IL TERREMOTO NEL SUD 


Lumd 1 dÌowiilK« 1980 


l>a i contadini di Ruvo del Monte e di San Fele 


A centinaia abbandonano 


ciò cbe fu il loro paese 


ma dove si fermeranno? 


• . . • r* ' ■ 

Tra la popolazione smarrita si torna a parlare di Svizzera, Germania, Australia... 
Anche la montagna minaccia di franare - Sul municipio una grande scritta: «Guerra» 



fanmagini di distruzione e di disagi. 


RUVO DEL MONTE — 
Era la sera a veglia, come si 
dice in Toscana, quando ci si 
siede, tutti insieme intorno al 
fuoco, che .ascoltavo, bambi¬ 
no, i racconti di un grupjpo di 
questi strani e misteriosi per- 
sona g | ri che venivano da lon- 
tanordal Sud. Anzi da qui, da 
Ruvo del Monte, un posto 
che, in tanti anni di scuola, 
non mi era mai riuscito di ca¬ 
pire in quale angolo della ter¬ 
ra fosse. Quella che noi chia¬ 
mavamo «nonna Adelaide», 
dopo essersi messa la lunga 
treccia bianca a crocchia sul¬ 
la testa, raccontava ai ragaz¬ 
zini, abituati a correre intor¬ 
no al Duomo di Firenze, le 
strane e terribili storie del suo 
paese, nel Potentino. I brigan¬ 
ti, la festa di San Donato; le 
lunghe cani'minate su e giù 

K ir t monti, il viaggio verso il 
ord al «^guito Mila ferro¬ 
via», come si diceva allora. 
Cioè assunti dalle Ferrovìe 
dello Stato per sterrare e 
lare. Poi. questa gente di Ru¬ 
vo del Monte, questi brac¬ 
cianti. questi pastori, questi 
manovau. non erano .mai più 
tornati giù a Ruvo, ma si era¬ 
no fermati vicino a Firenze 


Toscana. Avevano fatto ami¬ 
cizia. si erano sposati, aveva¬ 
no messo su famiglia e molti 
erano diventati compagni fì- 
nendo poi in carcere o al con¬ 
fino durante il fascismo. Un* 
altra storia tipica del Sud, 
dunque, una storia come tan¬ 
te da queste parti. - 
■ Quei racconti, i racconti di 
«nonna Adelaide», mi tornano 
in mente ora, in questi mo¬ 
menti drammatici, ^no den¬ 
tro il piccolo municipio di Ru¬ 
vo, tra le coperte ammucchia- 
. te. i viveri, i soldati, che vanno 
e vengono, un gruppo di soc¬ 
corritori arrivati quassù da 
Roma con i medicinali per di¬ 
sinfettare Tacquedotto, e par¬ 
lo con il sindaco compagno 
Antonio Vito. È in piedi da 
giorni e giorni, con occhi 
arrossati e ascolta tutti. Cer¬ 
ca, insieme agli altri compa- 


nessuno per muoversi, per 
correre ad aiutare chi aveva 
bisogno». Fuori piove, acqua e 
neve. li freddo è terrìbile. 

Il vento sale su dai valloni e 
ti prende alla fronte. Parlo 
con la gente: «Lo tragedia dei 
morti — mi dice un vecchio 
avvolto in un mantello nero e 
con una coperta in testa — è 
terribile. Ma ditelo, voi che 
venite daJioma. Anche quel¬ 
la dei vivi è tremenda. Che 
facciamo? Dove andiamo?». 

. Ci siamo ^uti a parlare in 
una roulotte (ne sono arrivate 
anche quassù dopo viaggi 
massacranti insieme ai viveri, 
ai letti e alle coperte) e la neb¬ 
bia comincia a scendere. Tra 
poco sarà buio. Il dramma dei 
vivi è quello della casa, delle 
piccole cose perdute^ delle 
stalle spaccate, degli arnesi 
da lavoro andati distrutti. Il 
70-80 per cento delle abita¬ 
zioni di qui sono ora inabita¬ 
bili e il paese, con le porte 
chiuse, le strade transennate, 
i vicoli impraticabili, sembra 
vuòto da sempre. In campa¬ 
gne è ancora peggio. Salendo 
a Ruvo si vedonoTra gii alberi 
le case dei contadini spaccate 
e sbriciolate. Ecco ufn arma¬ 
dio, un lètto, uh cassettone 


ggio verso il ca, insieme agli altri comM- 
Mlla ferro- gni, di fare quel che può. «La 
ceva allora, cosa più difficile — dice — è 


diventando una specie di pic- 
ctria colonia di merìdionau in 


fare accettare alla gente di 
qui tutto quello che arriva. I 
compaesani sono umiliati, an¬ 
nichiliti dal disastro, stentano 
a riprendersi. Abbiamo, però, 
anche un gruppo di Rovani 
che lavora per le strade e nelle 
campagne. Sono volontari di 
qui che si sono messi subito al 
lavoro e non hanno aspettato 







I — Volon f r i e dòlo Croce 
por i terremotati HaganL 


curano la 


di indumanti e 


Negli USA intensi studi di mevenzione 


hi C!alìf(Hiiìa separano 
costru23onì antìsìsimclie 



WASHINGTON —•Negli Stati Uniti, da- 
tm tolta densità della po^azione nelle zo¬ 
ne sismiche, lui terremoto della forza di 
quello che distrusse San Francisco nel 1906 
potre b be prmrocare decine di ndgfUna di 
moni, centinaia di nd^iaia di feriti e danni 
IncalcolabilL Un disastro di tèdi dimensioni 
sarebbe senza precedentL Ebbene, la mag¬ 
gior pane del sismologi ritengono che av¬ 
verrà sicuramente, prima o poi». Questo U 
parere di Frank Prràs, geofìsico dell Istituto 
tecaologioo del Massachusetts (MIT) esper¬ 
to odio stadio dei tenemoti. Uallanne è for¬ 
te perchè un terzo della popolazioDe dtg^i 
Stati Uniti abiu proprò in quelle zone — 
hngo la costa califoniiana del Pacifico, in 
tutto FAlaska e nelle Hawaii — dove un 
lenemoto di fortnniiM intensità è ritenuto 
praticamente inevitabile, anche se entro i 
pros sim i ciaquant’annL 
La domanda è allora questa: si è in grado 
di ptered cre in tempo rarrivo della scossa 
per poter evacuare queste zone? Risponde il 
dottor Press: •Oggf la maggior pane dei si¬ 
smologi ritiene che sarà possibile prevedere 
Iterremoti, maci vorrà un notevole Impegno 
da pane del governo. Data la scarsità dei 
nostri strumenti e dei tecnici dobbiamo per 
ora contare lar g a m ente sulla buona fonu- 


lafatti dal laboratorò oeatrak a Mealo 
Park, veagoao studiati coatinuameute oltte 
400 swinng rafi dìatrAuiti hu^ la frattura 
di S. Aadiea ed altri straaaeati die misurano 
la defotaiaiioardsMa superficie dei suolo» a 
coateauto neiraoqaa dei pozzi del gas ra¬ 
dioattivò radon, e modifkae dd campo ma¬ 
gnetico, tutte anomalie, queste, che — se- 


che, sotto la pioggia battente, 
sembrano oùetti strani e as¬ 
surdi messi 11 quasi per orna-. 
mento alla terra intorno. E un 
disastro enorme. Il disastro 
dei paesini di campagna, il di¬ 
sastro di chi viveva attaccato 
alta terra. Ora si teme che i 
ritardi, la mancanza di garan-. 
zie di ricostruzióne, di sicu¬ 
rezza spingano, ancora una 
volta, altri di Ruvo a partire 
verso il Nord o l’estero a rifor-, 
mare da qualche parte piccole 
comunità di manovali, di ope¬ 
rai, di muratori. 

Le ferite del terremoto, nel¬ 
le campagne, in queste picco¬ 
le comunità tra i monti, fatte. 
di vecchi e di malati, richiedo¬ 
no uno sforzo notevole per es¬ 
sere risanate. Quanto tempo 
passerà? Dove andrà la gente 
di Ruvo? Dove andranno le 
l.SOO persone che vivevano 
nel piccolo centro storico, cbe 
vivevano' tra queste quattro 
case vecchie di secoli? Ncuu- 
no lo può ancora dire. C^Uo 
dei vivi, ìnsotnma, è un dram¬ 
ma che comincia ora e non si 
sa quando avrà fine. 

Su una delle porte del Co¬ 
mune, quakutto ha attaccato 
un fc^io bianco con sopra 
scritto soltanto una parola: 
«Guerra». E Ruvo è uguale a 
San Fele e a tanti altri, i^ccoli 
comuni sparsi sui monti della 
provìncia di Poten^ fatti a 
pezzi dalle scosse di terremo¬ 
to di domenica scorsa. San 
Fele, appunto, altro spappolo - 
di case appioròate alla inott- . 
tagna, quasi come per una sfi¬ 
da dciruomo alla natura. 

La strada principale dd 
paese è stretta come noti ave¬ 
vo mai visto: non più di un 
metro e mezza Andie qui si- 
lenzfo e case chiuse e sbarra¬ 
te. Non c’è nessuno, lòtti so¬ 
no laggiù nella scuola media, 
in un grande stanzone che .è 
diventato come la corrò di un 
ospedale e C’è puzzo di umidi¬ 
tà, di promiscuità, di miseria. 
La lotu per ia sopravvivenza 
anche qui è cmmnciata ora. 
Sonò arrivati i viveri, sono ar¬ 
rivate le roulottes e gnijppi di 
coragròsi soooorrìuin, da 
BariTda Taranto e persino dà 
Bol^a. Le frasi m dialetto 
degli emiliani corrono da. un 
angolo all’altro ddl’edìfsrò 
Ci sono anche alcune centi¬ 
naia di militari di ogni parte 
d’Italia: Le dònne, sedute sui 
letti, guardano stupite, pu¬ 
lendo con i vèòdii e diiamano 
i banabini perdiè è l’ora di 
mangiare: nienle pasti, caldij 
ovviamente, ma tanti, tanti 
formaggini, frutta, bnootti. 
Ci si arraarò bome si può. 

Arrivare ouassà e una 
scommessa. A rio con d sin¬ 
daco Oìusqipe FaggeUa, di 47 
anni, mo^be e tre r^li, impie¬ 
gata Sento che discute con un 
uùppo di b olog nesi perché il 
Cornane di B oiog aa, da que¬ 
sto momento, si e gwwrihto 
con San Frò. Come data dba 
la luiui si è messa d’ a ccordo 
oonilaole. 

n dramma ddla gente della 


miacaza di un terremota Dopo anni di ricer¬ 
ca, in coOaboraziooe con scìeazìati sovietici 
e gispponrei, i geofisici americani dri labo- 
ratorw di Mealo Park hanno concentrato 
appunto la loro attenzione sa q u e sti fenome¬ 
ni, che de fi n isnn nB ' •precursori». 

UnaRrometodopcrcercarcdicapiicru- 
rivo dei terremoti vieae seguito dal laborato¬ 
rò dell’Istituto tecnologioo drila California 
in collaborazione con l’agenzia aeroeparòlc 
del governo, la NASA. Due ricettori ladiote- 
leaoopìciregistraaoieciniasionidioDdepro- 
v enknti da uaa diftaora di an miliardo di 
anoi-hsoe dalla terra. Confrontando i tempi 
che le immissioni impigrano per nrrivnre alle 
postarioui è poasibiie wcvaie eventuali m»- 
v imeati del suolo tra le stazioui, e quindi il' 
• p recu rs ore» di un granrò t cn emo t a 


S eb b ene la prima^previsioae valida di na 
ter r emoto n^i Stati Uniti rò stata fatta 
ndùo Stato di New York nel 1973, lo stadio 
delle attività nd sottosuolo è centrato nello 
Stato della California lungo la zona sinaica 
di S. Andrea, ana •frattura» di mille chilo¬ 
metri che traccia il confine tra la •piastra» 
anwricana e Quella dd Pacifico. La zoaa 


americana e quella dd Pacifico. La zoaa 
viene controllau dair«L/5 geohgical sur- 
vey» (USÌ^), in collnborazione con ristitu- 
lo leràologioo ddin California, a Pasadena. 


sofisticata ledano sn na piano di stadio teo¬ 
rico e non hanno cioè ancora trovato •pre¬ 
cursori» di rflìevo. i ga olo fi ddrUSOsse- 
gnono ora con attenziane naa vasta area od¬ 
ia Califoraia meridionale dove il snoio si è 
sollevalo di circa venti oencimdri oegK aiti¬ 
mi qaindici aaaL Ma meno detta metà dd 
fonfi pnbblid stanziati per ruSGS tono de¬ 
stinati a qnsdo tipo di r trrrrw La maggior 
parie è invece impsegaU actta ricerca per la 
pi e ve a zion e e pu la riduzione delle conse- 
gnenae, in primo Inogo lo dudio di strettnre 
pià fleedbui da nsare nelle oodnuòoni ia 
qncsie zone a largo rìecWa 


Mary Onori 


San Fde a, a 
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In questi gtoml, molto si i 
parlato della legge 8 dicem¬ 
bre 1970 n. 996 che porta il 
tìtolo: «Norme sul concorso 
e fadisteoza alle popolazio¬ 
ni cdpite da calamità. Prote- 
zione civile». A! Presidente 
della Repubblica è stato 
detto infatti che le disfun¬ 
zioni riscontrate nella orga¬ 
nizzazione del soccorso al 
terremotati del Sud deriva¬ 
no dal fatto che il governo 
non ha ancora emanato t re¬ 
golamenti di attuazione di 
quella. La risposta punta 
punque il dito accusatore 
sopra un ritardo burocrati¬ 
co. In realtà la legge sulla 
protezione civile, così come 
quella che cadati concorso 
alle Forze orinate, avrebbe¬ 
ro dovuto avere conseguenze 
di tipo organizzativo e non 
soliamo regolamentare, e 
per questo dunque esse dun- 
i que vengono coscientemente 
■ si^otme col ritardo, o uti- 
Hzsate a metà, dai ministeri 
e dal mintstrL 

L’esame della natura di 
tale legge può aiutarci a ca¬ 
pire le questioni In gioco. 

Neirambito della NATO 
e per imComitMop^ le Sfi¬ 
de Mia Società Moderna, 
tItalia divenne attorno al 
1968 il-Paese pilota di uno 
studio sul soccorso In caso 
di calamità: questo ruolo In 
sede intemazionale e io 
scandalo M Beitee, Indus¬ 
sero a formulare una mtòva 
proposta di legge che toglie¬ 
va eonqdti al prefetti e al 
ministero M iMvori pubblt- 
cl e II spostava nella orga- 
Hlzzaslone centrale M mi» 
rdstero degfl Interni nonché 
. 'nelle Regioni e hei^t Enti lo- 
cmiL InMtre st potensinva e 
ristrutturava il Corpo rm- 
. stonale M Vigllt del fu^, 
orgmo teeideo Mia prote- 
stone civile. 

PIÙ in Mtagfto, la legge 
stabili che. Ih caso di cata¬ 
strofi cui non potessero 
p rovvedere gli organi degli 
Enti locali e regionali. Il go¬ 
verno avrebbe potuto nómi- 
nare Meomrmssmi — eco- 
sì andte le Regioni — cui 
saldare II eoordtmemsento 
M so ceo hL dasvolgereco- 
inunque e semp re In accordo 
con ^ Enti toeaU. Il àom- 


1 governi hanno sabotato 


per Ib tumi la l^e 


sulla dotmone civile 


missario avrebbe avuto alte 
sue dipendenze, iruuinzi tut¬ 
to, i reparti mobili dei vigili 
del fuoco. La legge stabilì 
pertanto che da 8 mila di¬ 
ventassero' 12 mila: che si 
formasse una riserva da mo¬ 
bilitare tra i congedati dal 
sèrvixio di leva in quel Cor¬ 
po e che si formasse altresì 
una lista di volontari. Con i 
, vtgtlt permanenti dovevano 
Inoltre essere costituiti •re¬ 
parti mobili di Immediato 
impiego specialmente at¬ 
trezzati e nuclei elicotteri e 
sommozzatori». In aggiun¬ 
ta, il medesimo Corpo a- 
vtebbe dovuto avere mreparti 
di sòceorso pubblico e centri 
assistenziali di pronto inter¬ 
vento». Gli stanziameMi a 
disposizione e Ventità orga- 
nUa del Corpo dei Vigili del 
fitoeo mostravano la scelta 
per un organo di piccole di¬ 
mensioni, ma molto tecnico 
e mobile, intorno ai quale si 
sarebbero poi potuti mobili¬ 
tare t •concorsi» delle Forze 
armate. Mie forze di poli -. 
zia, degl-Enti locali e M 
vohmart 


n molo degli 
Enti locali 


: Occorre allora esaminare 
pià da virino questo ambito 
M •concorso» alla prote¬ 
zione civile. La medesima 
legge, per esemplo, chiama 
In etnua gli Emi locali at¬ 
traverso la costituzione di 
un organizmo Ibrido come I 
Comitati regionali, per la 
prote z ione etfUe. Questi so¬ 
no eompostu dica la legge, 
M peMdenti Mie ReghmL 
dai sindari M eapoluoìgd, 
dal prestdeati Mk Provìn¬ 


ce, da esperti e da membri di 
associazioni volontàrie, 
nonché da elementi MVor- 
gantzzazione dello Stato, 
come ^ispettore regionale 
dei vigili del fuoco e II diret¬ 
tore regimuile delta Prote¬ 
zione civile. Il ministro per 
rimerito insedia tale Ccmd- 
tato, che ha sede presso ii 
commissariato re^onaie di 
governo, cioè ia Prefettura 
de! capotuogo di resone. 

Non risulta che il mini¬ 
stro dell Imemo si sia dato 
da fare a costituire dapper¬ 
tutto quei Comitati, né che 
tutte te Regioni ne abbiano 
imeso l'importanza. Loro 
compiti sono: lo studio Mia 
vulnerabilità del territorio e 
la proposta di messi per far 
frome al relativi pericoli. I.-\ 
noltre è loro conato quello [ 
di predisporrei fin dai tempi- 
normali, il •concorso» degli 
. Enti loemit, in unità di lavo¬ 
ro, di assùtenza, di polizia 
locale nonché di operatività 
sulle reti stradali, suift ae-' 
quedotti e simlÙ, in modo 
che le zone colpite si aiutino 
da sé e le zone non colpite 
reagiseano su quelle atsa- 
' strme con un ordine pro- 
[ grommato prima Mtemer- 
gènzà. ' - ■ 

La vicenda Mia non e- 
mtssione M regotamemi e 
la caotica e burocratica ge¬ 
stióne concreta M soccorsi, 
dicono oggi chtarameme il 
fastidio ‘ mùdsterUUe per 
onesto aspetto J òn d a mema - 
te Mia riforma, che Intro¬ 
duce gli Enti locaH, una 
gran parte M qusM sonò 
amministrati anche con t 

mppWÌO wt* COMIMVfga CMfO 

questioni die sono amdse di 
sieurezxaediordinsanbM- 
co, oltre che di esaltazione 


del ruolo locale rispetto ai 
poteri centrali Non slamo 
dunque di frome a stoHdità 
burocratica, ma a sabotag¬ 
gio politico di misure di ri¬ 
forma da parie del gavemL 
Vi è poi il secondo efon- 
damemale •concorso» ai 
commissari e ai vigili def 
fuoco, costituito dalla orga¬ 
niszazione Mie Forze or-, 
mòte. La nuova legge di di¬ 
sciplina militare considerq 
tale attività come uno M 
compiti propri dei militari. 
Eppure le Forze amuite ita¬ 
liane, ncnostame io studio 
pilota per la NATO, non 
hanno alcuna struttura ope¬ 
rativa per la protezione civi¬ 
le. Le unità operative hanno 
armi e organizzazione fatte 
per distruggere e per com¬ 
battere. I reparti M Genio 
sono organizzati ed homo 
mezzi necessari a far avan¬ 
zare carri e artidiorie ó ad 
arrestarli con ctunpi minati. 


meno che non siano qffldalL 
La realtà è che le Forze 
armate italiane mancano di 
una struttura milttare da a- 
dibtre alla difesa civile, nel- 
tamblto ctt una corretta 
concezione Mia dtfesa in- 
tema del territorio. Esse so¬ 
no formate come se dovesse¬ 
ro combattere o attesterò o 
nel deserto, dove cioè minore 
sarebbe la preoccupazione 
per gli effetti Mie mttiQgfCe 
sopra t coltri abitati, le in¬ 
dustrie e te infrastrutture 
M Paese. Eppure tetisten- 
za di un’organizzazUme an¬ 
che militare per la difesa ci¬ 
vile, ma diversa da quella 
addetta al combmttmèmo, è 
essenziale per una corretta 
concezione difensiva. '• 
Unaorgmdzzaxkmeperla 
difesa civile, essenziale in 
tempo di guerra quanto le 
unità da combatitmemo, og¬ 
gi non esiste e sarebbe pro¬ 


le necessaria anche per ta, 
protezione tivUe nd tempo 
di pace. 

Per questi mestivi il 

po comunista della Camóm 
ha proposto li trmsfoltmni a 
di SOO millarid die II bUam- 
do statale M1981 destina 
ad armamenti, M resto né 
discussi né deétd dal Faritt- 
mento, per darti invece àUa 
fbemazione di tati reparti 
sperimentati MtesdeticK 
ndtambito prawtsoeio M 
Genio, ma per ghmgere poi 


Persino le tende 
sonopoche 

n soccorso Mie Forze ar¬ 
mate In caso di calamità si 
limita dunque a mezzi di 
traspòrto, a cucine da cam¬ 
po e a manodopera nùmero- . 
sa e disdptincita. Questi so¬ 
no tutti etemeuti peeziosL 
ma non teerdomrssae ade¬ 
guati, perché privi MTor- 
ganisxadone e de^i attrezzi 
necessari per tate scopo. • 
Quateuno d é addirittura 
meravigliato pvddh Forze 


forze Mia difésa dvtle^M- 
la quale occorre studiare t 
ormmmmnto e la nonnrrrio- 
ne, anemie ttdl'e^tte^geatzef, 
con gli Enti locati. Mereole¬ 
dì attendiamo In proposito II 
mùdetroMlaDifesaeipar- 


to su tale prem 
li dovrà gjumt 
tanto dovrà fé 


arnese 

e dtset- 

nando d 


di pòche tende: ma sono gli 
stàd soldati ad errereimreee 
sótianto •teti tènda», e non ■ 
tende neppure per se stessi, m 


i Ino^ md quoti dovemmo 
essere s istsmn iè le mberiad 

minili euroetretegld, cf- 

osUtgpUs moetri t eer ti os ì e te 
n o str e popolazioni In emn- 
bio di qudti americani. 


CorqiMftti 
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SAN IkfANOO SUL CAUMtE — 
GiovadL n tarda aera, daa notizie met¬ 
tono hi allarme i cranldi: a àiinbdla 

^ MM |tn«*a i ^h Sn r tiaii » 

do ua camion mOttafa con 50 bac^ 
dieri: a San Mango, tra le amoerìe 
aerò ddem anidra, è afllovato il leg- 


V 

ìtpBso 

Eè 

te sugi 




Ad AyeUmo un camio 
dì aiuti deir«Uiiità» 


Aacha aU’Còròl—tra i gioraalisti. i tipografi, gli ammini¬ 
strativi — la snihiariatà con le p o p d larin a ì rò ist rate è suu 
iaimedìets Darò eadc di MOaao aoao stati inviati ad Avdlìao 
aa camìoa, wm ranlocic a aaa jaep carichi di aiuti. I metri 
hanno tnmortato 9 aruDoi ddtrogsni con 8 tecmoventilasori. 


lampada a matsriale ewttrioo, 300 socchi a peM 
vento, 610 pnia di stivali di gomma, indumenti I 
totale delle meici ha aa vdora di 20 mBioai 'di 


ta. Con tt 


è p arti to aadw aa 
1 cha aoao stati COI 


àllaFadararò 

Nrtodituttii 


citta- 
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IL TERREMOTO NEL SUD 


l’Unità PAG. 5 
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r r 


sìfi^cato 


salute della gente del Sud? 



E' nata solo adesso 


./ 


la rete di stazioni che 
studia le catastrofi 

11 «Progètto per la Geodinamica» ha finalmente riunito geologi, geofisici e ingegneri per 
raccogliere dati che permettano di conoscere il sisma del futuro - Come difendersi 


// terremoto nell'Appennino meridionale ha 
riproposto brutalmente alla opinione pubbli¬ 
ca tutti gli interrogativi che. appena reco di 
una precedente catastrofe si è spenta, conti¬ 
nuano ad assillare solo pochi •aadetti ai lavo¬ 
ri»: •prevedibilitàm dell’evento, possibilità di 
mitigare i darmi, criteri di ricostruzione e di 
riassetto del territorio, stato di preparazione 
del Paese di fronte a eventuali future cata¬ 
strofi dello stesso tipo. 

La •prevedibilità» è, allo stato attuale delle 
ctmoscenze. unicamente di tipo probabilistica 
Questo termine non significa che ci si debba 
affidare solamente alla statistica, e cioè all’ 
osservazione della frequenza con la auale. in 
passato, si sono verificati eventi dello stesso 
tipo, ma presuppone l’uso di dati obiettivi sul¬ 
la struttura geologica della regione, sulle ca¬ 
ratteristiche dell’attività sismica (anche quel¬ 
la a basso livello di energia), sulla risposta de! 
terreno al terremoto più intenso ragionevol¬ 
mente prevedibile e. infine, sul comportamen¬ 
to delle costruzioni che su tale terreno sono 
appoggiate. 

L’Italia è zona sismica (ad eccezione della 

f enisola Salentina e della Sardegna). Lungo 
arco alpino e la dorsale appenninica si snoda 
la commessa zona di saldatura tra due delle 
•zolle» in cui è suddivisa la pellicola rigfda 
che costituisce l’involucro più superficiale del 
globo (Litosfera). Le due zolle (quella •euro¬ 
pea» a nord-est e quella •africana» a sud-est) 
interagiscono e la penisola italiana viene sot¬ 
toposta a sforzi die tendono, nel complesso, a 


imprimerle un movimento di rotazione antio¬ 
rario (il Tirreno tende ad aprirsi e l’Adriatico 
a chiudersi). 

Naturalmente i terremoti che hanno origi¬ 
ne, in modo più o meno diretto, da questa 
dinamica, non sono regolarmente distribuiti 
lungo tutta la •cintura», ma vi sono delle zone 
di particolare addensamento che possono spo¬ 
starsi nel tempo. Inoltre quando un grosso 
terremoto scarica l'energia accumulata du¬ 
rante molti anni, è prevedibile che quella zo¬ 
na, per alcuni decenni, non sia più sede di 
eventi di intensità così elevata. Per affinare la 
previsione probabilistica, quirull, occorre mi¬ 
gliorare continuamente le conoscenze in cam¬ 
pi diversi e, soprattutto, integrarle in modo 
corretto. L’analtsl della passata •storia sismi¬ 
ca» del Paese, l’osservazione di quella attua¬ 
le, la conoscenza dettagliata delle strutture 
geologiche e della loro evoluzione, la previsio¬ 
ne degli effetti di un certo tipo di sisma sul 
terreno e sui manufatti, sono gli elementi di 
UH unico studio che deve fornire l’»identikit» 
del terremoto che, prima o poi, si verificherà 
in una data zona del Paese. La conoscenza 
pnventiva dei connotati e delle abitudini del 
Killer è un elemento essenziale per difendersi 
quando sparerà. 

. La comunità scientifica italiana si è mossa 
su queste linee solo quattro anni fa quando, 
poco prima del terremoto del Friuli, è stato 
varato il •Progetto finalizzato di ricerca per 
la Geodinamica» del Consiglio nazionale iel¬ 
le ricerche. Solo allora, e ciò ha richiesto un 


grande sforzo, ricercatori dì varia estrazione 
(geologi, geolìslcl. Ingegneri) si sono uniti per 
recuperare il tempo che, da decenni, era stato 
sprecato in ricerche scoordinate o di tipo •ac¬ 
cademico». - " 

In quattro anni una gran massa di dati è 
stata raccolta in modo .critico e importanti 



orga¬ 
nizzato servizi permanenti o interventi urgenti 
(in Friuli, in Val Nerlna e, in ultimo, in occa¬ 
sione dei terremoto attuale). La comunità 
scientifica che lavora inquadrata nel Progetto 
ha cercato quindi di porre rimedio alla quasi 
totale carenza di quel servizi che, negli altri 
Paesi civili, assolvono al compito della rac¬ 
colta e della interpretazione sistematica del 
dati. Si è creata una rete sismogrfrica nazio¬ 
nale (da 15 stazioni operanti nel 1976 si è 
passati alle attuali 54) formando una federa¬ 
zione tra i vari enti di ricerca (Università, 
CNR ed altri) e l’Istituto nazionale di Geofì¬ 
sica dove risiede il centro di raccolta. Con tale 
azione sì i ribadito il ruolo statutario dell’I¬ 
stituto nazionale di Geofìsica che, tuttavia, 
attende inspiegabilmente, da anni, un diretto-. 
re e un programma ben definito. Altri enti, 
invece, seno in condizioni tali da apparire non 
recuperabili, come il servizio geologico dì 
Stato o il servizio sismico del ministero del 
Lavori pubblici: si tratta dì ombre di servizi 
che, tuttavia, rappresentano pur sempre Hit 
peso per la comunità. - 


’ Il Progetto si è assunto un carico enorme 
qffrontando problemi come l’aggiornamento 
delle norme per le costruzioni in zona sismica 
o, addirittura, lo studio dei criteri dt rinforzo 
delle vecchie costruzioni, problema quest’ul¬ 
timo al quale è legata l’alta eatastrofìeltà del 
nostro Paese. Il •Geodinamica» terminerà il 
suo compito il 30 riugno 1981 e produrrà una 
notevole mole di documenti. Ciò che si impone 
è dt evitare che tutto ciò vada perduto nei 
cassetti di qualche ufficio burocratico. Occor¬ 
re pertanto che coloro che hanno operato non 
si disperdano, ma vengano utilizzati per orga¬ 
nizzare in forma stabile ciò che ^à si è co¬ 
struito informalmente. Nessun nuovo carroz¬ 
zone. nessuna legge •organica», per carità! 
Solo uno tforzo di buona volontà, appoggian¬ 
dosi all’esistente. 

Alcune Regioni hanno dato prova di notevo¬ 
le sensibilità (Friuli-Venezia Giulia, Sicilia, 
Emilia-Romagna, Piemonte) varando conven¬ 
zioni o leggi per l’istituzione di servizi sismici 
regionali inquadrati nei programmi tracciati 
dal •Geodinamica». Questa è certamente una 
delle strade più promettenti da percorrere. 

i Roberto CaMlnis 

Docmte (à fìsica terrestre. Università di MHano. 

Aooanto al titolo: una cartina deR'ltala meridio¬ 
nale oon rintan ai tè MareaW prawiata par un 
eparlodo di ritorno» di 1000 anni. La area In 
nero oorriapondond a quaNa aopoatta al grado 
XL 


I duH compiti 
che attendono 
i sanitari nei 
dopo terremoto 

Oltre ai mottU »i dispersi e ai feriti ufficialiDente registrati, 
gravissimi pnibleiiii ipenioo^sanitari k^ti al terremoto si a- 
prono ora per i sopravvissuti. 

Allo stato di choc che ha colpito centinaia di migliaia di 
persone a s%uito del terremoto, si aggiunge ia forzata esposi- 
zkme alle intemperie e ai rigori di un tardo autunno risultato 
assai inclemente soprattutto in queste ultime gtemate. Vivere 
aU'addiaocio. con una alimentazione incongrua e oon una oon- 
«tirinwe psicofìsica decisamente ostativa, «gnifica in primo 
luogo essere esposti al riadiio di malattie da raffreddamento sia 
deirappatato reqiiratorìo (brondiite. polmonite, bronoopoimo 
nite, eoe.) sia ddl’intestino, nondiè d^’iqiparato schekàrioo e 
muscolare (artromialgie, reumatismo, eoe.). La oondirioneam- 
bientale creata dalla calamità «naturale» favorisbe poi il mani¬ 
festarsi di malattie infettive flesso a carattere qndrmico (dall* 
inflndiza al tifo, dall'epatite virale fino al edera). In particola¬ 
re la sostanziale distràziooe. a acuito del sòma, della già 
fatiscente rete delle infrastrutture civili (acquedotti, fo^natare, 
* sirtema dì raccolta, trasporto, smaltimento dei rifiuti solidi) 
rende assai probabile il manifestarsi di malattie infettive so 
prattntto ad ezkrfogia orofecale. 

Pertanto il controllo igiènioo-sanitario ddTaoipM potabile à 
uno dn problemi di maggior rilevanza ed attualità per la zona 
terremotata. È necessario invitare la popobudone a fare uso di 
acqua non inqu^ta da materiale fecale, percid deve asare 
acqua minerale in bottiglia o si deve bollhe Tacqua primn di 
qualsiasi uso (anche per la cucina e per ngieae 
eoe.). 

sorgente, fontana, pozzo, residuo di 



eoe. va trattato con disinfettanti dai tecnici igwnisti che opera¬ 
no sul’posto (ufficiali sanitari, microbiok^ vigili sanitari- 
tecnici di igiene) avvalendosi della preziosa opera dei reparti. 
medicomicrografìci dei laboratori ai igtene e pttriilassi delle 
Amministrazioai provinciali interessate. In sostanza si tratta di 
dorare l’acqua e dLoontroUare che il cloro residuo nell’acqua 
die si usa per bere (e anche per scopi domestici) sia in quantità 
suffideote a distruggere eventuali germi patogeoL 

In questa sintetica panoramica non va trascurato inoltre il 
problona dei moltissimi cadaveri che giaociooo sotto le mace¬ 
rie. Si tratta di una questione non sdo di «pietà» u m ana ma 
andie dì grande importanza per le iroplìcaiw di ordine igieai- 
ca Persone respo ns abili hanno detto che d potrebbero ess e re 
mijiìMM ^ cadaveri da recuperare. Con il passare dd giorni i 
fenomeni putrefattivi si manifesteranno semp r e più con un 
amlnentale non certo favoievde. Non v*d dubbio die 
con il passare del tempo gli strumenti di scavo potranno muo¬ 
versi con minori cautde, pertanto l’opera di recupm dd cada¬ 
veri e ^ sistemaziooe ddle macerie con la messa in skaiezza 
dei muri pericolanti potrà essere pure realizzata e condotta con 
il massimo di celerità. 

I cadaveri recuperati, senza altre mutilazioai, rimetto a quel¬ 
le già sabìte,-vanno subito trattati con disinfettanti. Si usa per 
lo pià fl fendo o la fonnakleìdB lìquida in soluzione al S%. 
Queat’ultiniodìsinfettaateèottrediebatteriddaandieqporiei- 
da e uodde i virus. 

Le salme messe ndle bare, o in via subahema in saochi di 
plastica (successivamente foratiX vanno sqqidlite in modo ra- 
zìooale, senza rioortere, ove potinbOe, a fosse comunL 
Si d^ far uso andie nd loo|^ di sqidtura dd cadaveri di 


abbondanti quantità di calce viva. NelTopera'^ bonifica del 
territorio bisogna tener cmto che le grandi quantità di cibi 
accatastati in luoghi mal protetti e ruievìtabtJe ammuochia- 
rnenlo dd rifiuti solidi protocherà uno sviluppo abnorme della 
popdazione mulina. La campagna di derattizàeazione con esdto 
e oon altri sistemi va promoasa subito, naturalmente nd cooto- 
sto di un’opda di educazàone sanitaria della popolazione e di 
attivazione dd servizio di raccolta, trannrto e smaltìmeato dd 
rifiuti solidL 

Esiste inoltre il problema ddlo snudtimento delle carogne di 
animali: si poasono distruggere oon i lanciaflsimme. Tale aisto- 
ma pud essere svolto sdtanto a cura delTesercitot più tradizfc^ 
naie e qwrimeotato invece lo smaltimento ddle carogne oon fl 
mdodo ddrinterramento. Sitieve tener conto però die la fossa 
dem essere abbastanza profonda e che fl terreno di riporto deve 
es sere adatto. Molti comuni te r r em ota t i sono disposti in collina 
ed in montagna per cui l’operazioae d’interramento non sonare 
sarà reaUzzda in modo ottimale. ^ 

I Servizi veterinari, da attivale rapidamente, dovranno fare 


svolgere con^ pM 


aooiatrica, di controllo ddTali- 
ffSTirmr ifrgH <H rfavyrfdn— mliapwmi-wi di ani- 

mali rivi e soprattutto di ricerca oelle carcasse m animali morti. 
Passata quindi la fase dell’emergeaza d entra in quella non 
menoimportanteeconiplessaddlasorv^Hanzaigieaicaedd- 
la bonifica ambientale, con fl ripriatiao dd servizi elementari e 
con la ricoetnizione ddle strutture dvfli 

Vittorio Cftrr«ri. 


Gli airàmii: pericolo ma anche risorsa 

Abbandonati a se stessi possono essere un veicolo di infeàonì - Curandoli si salva un (uezioso patrimonio e ai ha a disposizioM un 
inunediato sostentamento • I centri di^mnibili per le vaccinazioni - La necessità ai un servizio sanitario capillare 


Cóloeo che in questi glomi 
seguito le scene del 
edlm teleriskme, 
inerii morti o w- 
si sono ridesti quali 
t gli imerueuti veterinari 
\ bt trii oeeasiomL Si 
tratta di un ae t oa t ento dt at¬ 
tualità a aerilo mon diale , in 
ì proprio arila settima¬ 
la FAO aveva 
ma riunkme di 
discutere una 
in caso di 
le epidemie di 


rito eri- 
ì) oppure ca- 
leinou- 
e i ter re m oti / Paesi 
stati ùtvilati. 


ad allestire ^po sit i struttur e 
e serrisi, e a metterà an c ke a 
d i sp o siz ione dei Paesi che ne 
avessero necessità 


nricasodi 
ti, e Pe sp e ri e msa del Fririi ri 
ka ittsegaato molte cose, tedi 


In 


prioritario è quello 
di assistere le persone eripUe. 
AgN an imri i si dovrà pensare 
una volta assolto questo pri¬ 
mo e l e m e n t a re dovere. È co- 
m u n q u e ovvio che non si do- 


dia- 

nimaU morti a pntrqfme Uri- 
doveri. 



molteplici e 

delle caratteristi¬ 
che e delle neeessitÈ delle mi¬ 
ne colpite. 



ne dt 

malattie rila 
possibile, il latte dovrà 
bollito e osato psr A 



ttUesore pm 
di a rimrii (ritriti, ognslti o 

]). 

Se ri sono orimoti già 


promt per Ut mocelloxtoae, o 
che è conmaqae impossibtie 
mecmdire, qnesti om Um aao 
mocrilati. Atcari soramao ■- 
titi i i fff f sul p of to’ a tri pro¬ 
posito i opportuao ricordare 
come moa sia berne m o cri lor e 
tutti gU anim ri i dUp on I b ll l 


re nnm scorta locale di I 
latrici 
Èttii 

ritare che si fecali sul disa¬ 
stro, eioi che gli aa U n ati mon 

ro vaia re effettivo. Leeoope- 



ptf 

i bovini e gli ori-empriri 
epiutotien, tutti 
gli erbiv o r i comro il enrbon- 
ridoeleriostrirtiost, UpoUm- 
me cóntro In p se ttd òp e sri . 
Mpeto che si Metto dt 
^ àlMftlJpOTMiMfe mM 
s orve gUo t uo, psreritore 
eri dUfettdono 
gti mdmoti. Si 


ri ritvogtio dt mriottri già 
esemplo le 
e lo bruceUaet 
le seriori 
prorinrioti ekgti Istituti soo- 
pnfUoitkl deUm Componri, 
dello Cridbrio. dello tituUi- 


cari e della Puglia 
steri danneggiate dal rirre- 
moto, e possono conttmmre d 
svolgere U proprio lavoro. 

Un ergomemo su eri riten¬ 
go Ur^orrinu rickt o m or r F 
nttsnzk>ne,àdrinonvsnguno 
arri di nrimnti 
e rum sottoposti m 
visita s s rit srim: età po tr sbbs 
creare gravissimi cari di i 
lattia ariti 


è gasilo dei 
Fartmm t ome 
nom csisri lo 
ri 


e dei gotti 
arilo 


W 


coi casi roadogl- p r è mo di 
tutto che ri formino ' 

di 


per tm orm e psr gti 


rireriosione dt 
clàvm ritmato con tutti il 
sltm q u om ol, 
xletndi dt cottura rum 
NO e ss ere sriflelentl in stiriti 
stiuastiml. Per quss óQ ri- 


uriti per la lotta ri top! e ri 
ratti, che ce n amen ie abbon¬ 
deranno tra le mo eeris e I ri- 
finti. Snrà eo mmh q 
sorto, in motti cnsl 
re a p p osi ti serrisi di lotta 
contro topi e rotti. 

Per concludere, I serrisi ur- 


or- 


gurizTSti In modo do for 
fronte od una e m e rgms a che 
strutture 'e compe¬ 


to piti personote. Nrite 
colpite. Il num ero tiri 
nùH non è elevaUK lo 
In g srtere ri 
vet e r ti mr i (eioèumvet e r ti naio 


to 


tit 


a 


CI ri c hiede Iqfine 
Ksndo. Vm 
di tutto che tii Itotim 




èri 
i- 

tifficio 


VCI yWcnHBIi 

Gti Istituti ' SO oprq f Urrttiri 
di^tonMti per frrrire 

•t *-*--——» — 


wn icW e 


hritre 


rindm di Bri o g oa (tmrdcm 
sullo que i r chi scrive i l q f br 


no 


Beri Icfrii, drile facoltà di 

s dstts 


dt distitftstims 
drilm Provtitrim dt 



«Polmoniti, broncopoimo- 
niti, batteriche o virali, infe¬ 
zioni, epidemie, dall’epatite 
virale fino al colera...». 

La domanda era: da que¬ 
sto momento in poi che cosa 
pud accadere, dal punto di 
vista sanitario, nelle zone 
terremotate del Sud? E Ca- 
longhi, il professor Gian¬ 
franco Calonghi, direttore 
dell’Istituto delle malattie 
infettive dell’ospedaie di 
Reggio Emilia, comincia a 
enumerare pericoli e rischi 
che incombono sui sinistrati 
e. sui loro soccorritori. Il 
quadro che ne esce spaventa. 

Chiedo: sono rischi ipote¬ 
tici o pericoli reali? ' 

«Realissimi — risponde 
Calonghi — e se li si vuole 
scongiurare, se si vuole pre¬ 
venire, è necessario agire su¬ 
bito, senza incerte^. Da 
quello che si legge sui gior¬ 
nali, ancora migliaia di ca¬ 
daveri sono sepolti sotto le 
macerie. E poi c’& il freddo, 
la neve, la pioggia. E ancora: 
sono saltati gli impianti idri¬ 
ci. Ecco: a ognuno di questi 
elementi corrisponde un pe¬ 
ricolo, un rischio reale ini- 
manente di malattia e, addi¬ 
rittura, di epidemie. Per 
questa ragione è necessario, 
ora, fare un quadro preciso 
della situazione e di come 
potrebbe evolversi se non si 
prendono le opportune ini¬ 
ziative». 

Il quadro, allora. Il pro¬ 
fessor Calonghi divide in tre 
i rischi incoml^nti. Il primo: 
malattie da raffreddamento 
e, quindi, infezioni dell’ap¬ 
parato respiratorio, polmo¬ 
niti e broncopolmoniti, bat¬ 
teriche e virali. «Soprattutto 
— precìsa il medico — i 
bambini e gli anziani corro¬ 
no questo pericolo». 

Il secondo: infezioni ed e- 
pidemie a trasmissione oro¬ 
fecale, dall’epatite virale 
•A», al tifo, alle gastroente¬ 
riti da salmonelta e da shi- 
gella. «Ma — ammonisce 
Calonghi — non si può di- 
mendicare il colera, che, co¬ 
me si ricorderà, in quella zo¬ 
na ha colpito sette anni fa e 
portatori poasono esserce n e 
ancora, è un rischio grave, 
questo dèi colera. Le cause 
prime sono: la promiscuità, 
la mancanza di servìzi igie¬ 
nici, la possibilità di ingerire 
acque inquinate». 

n ieri»: il tetano (ma non 
si tratta di peritilo dì ende¬ 
mia) per via delle ferite e dei 
traumi. 

(Questo ò il panorama «di 
rischio», ma attualmente c’è 
un pericolo di fonda «È rap¬ 
presentato — spi^a fl pco- 
fenor Calonghi—daicada- 
veri da molti giorni sotto le 
macerie e quindi in stato di 
avanzata putrefazione. Pos¬ 
sono venirne perKoli andie 
per gli stessi soccor ri tori»; 

Dovendo stalùlire un gra¬ 
do di periooiosità? «Le ma- 
lattìé che attualmente si 
^bbono temere di più sono, 
sq)punto, quelle da raffred- 
damentoe fl tifo, tant’è vero 
che et sono già stati alcuni 
casi sia di polmottite sia di 
tifa Poi ci sono tutti ^ altri 
tipi dì infezione da germi 
^e in condizioni normali. 
non sono patogeni, ma lo di- 
vengono, o poasono dìveatair- 
Io. in contÙzioni particolari 
come queste dì cui stiamo 


Ora ih 
agguato 
possono 
esserci 
tante 
epidemie 

parlando». E, allora, che co¬ 
sa bisogna fare? «Un mo¬ 
mento. Diciamo che cosa bi- 
sogna fare di corsa. Per 
quanto riguarda il primo 
punto (malattie da raffred¬ 
damento) è necessario dare 
immediatamente una casa ai 
senza tetto». 

E le roulotte? B le tende? 

«Servono a poco — dice 
Calonghi — servono a poco, 
anche se è meglio una tenda 
di niente ed è meglio una 
roulotte di una tenda. Ma ci 
vuole una casa, un tetto. Un 
Paese civile farebbe subito 
una cosa, come ha fatto la 
Jugoslavia subito dopo il ter¬ 
remoto di Skopljte: requisi¬ 
rebbe gli alberai E, quan¬ 
do dico alberi, penso a 
quelli della costa amalfita¬ 
na, che è una zona anche cli¬ 
maticamente adatta. Non 
dimentìchiàmo: ci sono' dei 
bimbi che sono già stati uc¬ 
cisi dalla polmonite. Che co¬ 
sa si attende?». 

Qie servizi 
igieiiici 

nelle tendopoli? 

E per le altre malattie? 

«Per quanto riguarda il se¬ 
condo punto, cioè il pericolo 
di infezione per trasmissiooe 
onrfecale, vale lo stesso di¬ 
scorso fatto prima. Occorro¬ 
no strutture con servizi igie¬ 
nici funzxMiantL Pomandia- 
moci: nelle tendopoli, quali 
servizi igienici, se non q^aelli 
d’emergenza, posaono essere 
assicuratL Quindi, per riepi¬ 
logare: i seazatetto dcbbcaio 
essere ricoverati in strutture , 
fissò, se « vogUooo evitare 
malattìe éd cpideoiie, che 
po tr ebb ero poi allaigaisi». 

(Questa, dunque, per un 
immuiMflogo tra i più cono- 
■duti d’Italia, la prima cosa 
da faisL Ma c’è andie deli* 
altro: una ptofìlaari imme¬ 
diata e di matea. ' ' 

: .«Subito—eCalnnj^MÉ- 
toiiaea subito — 
procedere con le ' 
nL Vacrinazioni di 
antitifica e 


anche per il personale di soc-, 
corso». Accanto alle misure 
puramente Mnitarie, accan¬ 
to alle vaccinazioni, che cosa 
occorre anche fare? 

«Uno dei problemi basila¬ 
ri, in questo momento, è rap¬ 
presentato dall’alimentazio¬ 
ne. In gente che vive da gior¬ 
ni all’addiaocio, in condizio¬ 
ni di stress, vengono dimi¬ 
nuite naturalmente le difese 
sia superfìctalì, sia immuni¬ 
tarie (gli antioorpi). Le dife¬ 
se cadono soprattutto nei 
vecchi e nei bambini Quindi 
è necessaria un’alimentazio¬ 
ne ipercalorica e comfdeta di 
proteine, di carboidrati e pu¬ 
re di grassi Alimenti racco¬ 
mandabili: carne, latte, zuc¬ 
cheri frutta... Servono per 
aumentare le difese del cor¬ 
po». ■ . - 

C’è un interrogativo, però, 
che incombe, forse come U 
perìcolo più grave: che possi¬ 
bilità ci sono. oggi, per at¬ 
tuare tutte queste misure di 
prevenzione sanitaria? 

«È un dubbio atroce, ma 
attuale—risponde il profes¬ 
sor Calonghi—attuale, per¬ 
chè, sempre dalle notizie che 
arrivano via radio e attraver¬ 
so i giornali, non mi sembra 
che Torganizzazìone sia tale 
da darci assicurazioni in 
questo senso. Figuriamoci, si 
stonno anema cercando i 
morti, alcuni paesi sono stati 
a malapena raggiunti dalle 
prime ootònne di soccorso! 
Anch’io mi domando se sono 
già stati inviati sul posto qie- 
cialistì di malattìe infettive, 
igienisti, alimentaristi: da 
quel che mi consto la misu¬ 
ra, necessaria e urgente, non 
è stato ancora presa». 

Il pixrfòssor Gianfranco 
Cakm^ scuote la testo de- 
sototamente: «Noo^oooorre 
uno apecialìsto — dice — 
ooootTooo sul posto intiere ò- 
quipe di specialisti e a ognu¬ 
na ddle équipe medìdie de¬ 
ve essere sffidsto una ri¬ 
stretto zona, in-modo die 
possa operare a seconda dd- 
Ic necessità e in brevmimo 
tempa Non ci vuote lo spe- 
cislìsto die dsll’alto di- 
spodziooi: no, bisogna inter¬ 
venire direttamente;. Oooor- 
rono deetne c decine di per- 
■one. Bisognerebbe realÌTTa- 
re un vero cordone sanitario 
. attorno e dentro le zone ter¬ 
remotate. Qudk> che un 
l^eae civile a vr eb b e già fat- 
•to*!-' ■ ■ 

«Io p e n s o — s os ti ene sn- 
oora Cslongiri — die do¬ 
vrebbero Caere inviate subi- 
; to tutte io struttaremnìtozìe 
ddr Esercito è defla àiarìna. 
die sono le più 
per efrettoare ui 
di 




ansano certo i più 
tLfonegliunki 
di allìantare 
te la dtaazione. hfa 


anche per . qodla aatiooleri- 

I». 

Inoltre, d sono le missre 

gns fare attenzione alTso- 
qus. uno degli dementi pii 
inquinabili e si dbì, che deb- 
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yi p^ggiQi* llljSSO Oggi e do mani in Consi gli o gener ale ad Àriccia C’è chi punta su un disimpegno delIMndustria pubblica 


è la rass^nazimie La CGIL fa pemo 

. DALLA PRIMA | spetti tutt'altro che campati , i . 

sul cambiamento 


. DALLA PRIMA 
moto: le distruzioni delle zo¬ 
ne direttamente colpite, le ar¬ 
retratezze storiche e le lace¬ 
razioni de! Mezzogiarnó, le 
immoralità e le inettitudini 
nella vita pubblica. 

Che il terremoto, nelle cir¬ 
costanze e con le conseguenze 
note, dia luogo a tali questio¬ 
ni etiche e culturali, Alberonì 
non lo avverte minimamente e 
così facendo si colloca fra co¬ 
loro che, invece di •viverlo» si 
preoccupano di mettersene al 
riparo. È sorprendente che a 
dare una simile prova di in¬ 
sensibilità sia un intellettuale 
che ha fatto dello studio dei 
•movimenti» il suo cavallo di 
battaglia, che ci ha tante vol¬ 
te invitato a riflettere sulla 
realtà e sulla portata dei mu¬ 
tamenti psicologici, sociolo¬ 
gici, culturali che formano il 
senso comune di popoli e ge¬ 
nerazioni. Alberoni potrà re¬ 
plicare dicendoci che lui, 
questa volta, ha voluto fare 
un ragionamento tutto e solo 
politico, dicendo la sua su un 
atto politico quale è — indi¬ 
scutibilmente — la risoluzio¬ 
ne della direzione del PCI 
nella quale si è posta con for¬ 
za all’ordine del giorno la ne- 
. cessità di un ricambio delle 
classi - dirigenti. Di questo 
sappiamo ai dover discutere, 
con Alberoni e con molti altri 
che, anche a sinistra, la pen¬ 
sano come lui. Afa la prima 
cosa da chiarire è appunto V 
ampiezzza dell’orizzonte che 
deve scoprire chiunque voglia 
in questo momento parlare al 
Paese e farsi capire. Qualun¬ 
que analisi e proposta politi¬ 
ca deve oggi avere uru) spes¬ 
sore capace di incorporare la 
domanda di onestà e di effi¬ 
cienza. una domanda fortis¬ 
sima. gridata: se questa do¬ 
manda non venisse raccolta, 
allora sì verrebbe meno un 
fattore essenziale su cui si 
fonda l’identità stessa di una 
nazione, e nel baratro preci¬ 
piterebbero non solo le istitu¬ 
zioni democratiche, ma la fi¬ 
ducia, le Speranze di un popo¬ 
lo. e prima di tutto della sua 
parte più giovane e giusta¬ 
mente esigente. 

Se non si tiene conto di 
queste assillanti — e quanto 
fondate! — preoccupazioni, 
non si capisce nulla dei moti¬ 
vi che hanno indotto il partito 
comunista a dire le cose che 
ha detto nel corso delle ulti¬ 
me settimane. La tragedia del 
terremoto, dico quella sociale 
e pubblica e non quella natu¬ 
rale, è caduta come piombo 
fuso sulla ferita apèrta dagli 
scandali, dalla corruzione, 
dalla guerra per bande alla 
caccia o in difesa di posti e 
ambiti di potere, dalle incon¬ 
cepibili deviazioni, costellate 
di delitti, di grandi commessi 
e di interi corpi dello Stato. 
Ancora in queste ore ci si in¬ 
terroga su chi e perchè dia 
pubmicità a una lettera di 
Per tini a Craxi. e si raccoglie 
con profonda inquietudine il 
sospetto del segretario socia¬ 
lista di essre sottoposto a 
controlli telefonici. 

E Pecorelli? E Giudice? E i 
petroli con i ministri coinvolti 
o chiamati in causa da so- 


Altre cento 
scosse, 
di terremòto 
in Algeria 

ALGERI — La zona di El- 
Asnam, colpita dal disastroso 
terremoto del 10 ottobre scor¬ 
so, trema in continuazione: 
oltre cento scosse sono state 
registrate nei giorni sconi, 
specialmente alle estremità 
della faglia printnpale che va 
dalla localiùi di Sendjas .a 
quella di Tacheta, ossia 70 
km. per 40 km. Soltanto una 
scossa ha superato il terzo 
grado della scala Richter. 

Tutta la regione colpita dal 
sisma contìnua a essere sotto 
il controllo del comando mili¬ 
tare istituito con decreto pre¬ 
sidenziale sei giorni dopo la 
prima terrìbile scossa. Un al¬ 
tro decreto dichiarava la zona 
«sinistrata» che veniva sotto¬ 
posta alla legge marziale, spe¬ 
cie per quanto riguarda la cìr- 
. colazione di persone e mezù e 
lo «sciacallaggio». 


Scosse anche 
in Grecia e Iran 

ROMA — Scosse di terremo¬ 
to anche in Grecia e in Iran. 
Appena dopo le 21 di sabato 
l'osservatorio sismico di Ate¬ 
ne ha registrato scosse del 
quinto grado della scala Ri¬ 
chter. L'epicentro sembra sia 
stato localizzato a circa ISO 
chilofnetri a nord-est della ca¬ 
pitale. Le onde sismiche sono 
state avvertite sensibilmente 
in molte isole dell'Egro. Non 
si hanno per ora notizie di vit¬ 
time o danni. ' 

Poco dopo la mezzanotte, 
tra sabato e ieri, invece, scos¬ 
se di terremoto sono state av¬ 
vertite nella provincia meri¬ 
dionale deH’Hormozgan, una 
regione del sud deH'Iran. La 
notizia è stata diffusa da Ra¬ 
dio Teheran e dalla agenzia dì 
stampa Pars. Nei villaggio di 
Kishan ci sarebbero state del¬ 
le abitazioni dann^giate. 


spetti tutt’altro che campati 
per aria? '■ ' , - 

Ci sono, ci sono purtroppo, 
coloro che, incapaci di ri¬ 
spondere positivamente alla 
domanda di onestà e di effi¬ 
cienza avanzata dagli italiani 
con urgenza ormai angoscio¬ 
sa. fingono addirittura che 
essa non esista. Ben diversa 
sarebbe la situazine del Pae¬ 
se. ben più rassicuranti le sue 
prospettive, se la consapevo¬ 
lezza dei doveri fosse ben 
presente in tutti i partiti, a 
cominciare dal maggiore. È 
stata la fiducia in questa pos¬ 
sibilità — stilla base anche di 
segnali non tutti scoraggianti 
— che ci ha sostenuto e indi¬ 
rizzato nell'esperienza della 
solidarietà nazionale fra il. 
1976 e il 1978. Ma questa fi¬ 
ducia oggi non ha sufficienti 
punti di riferimento per ap- i 
parire fondata. Possiamo, in ' 
mancanza di questa, togliere 
ai tanti che lavorano e co¬ 
struiscono con onestà e dedi¬ 
zione. qualunque fiducia, 
qualunque speranza di cam¬ 
biamento, ai rinnovamento? 
Così noi abbiamo ragionato e 
ragioniamo: per questo ab¬ 
biamo sentito e sentiamo il 
dovere di offrire un punto di 
riferimento, una via di uscita 
con una proposta straordina¬ 
ria data la straordinaria gra¬ 
vità della situazione. 

Si riconosce, da tempo, e in 
modo particolare lo si sotto- 
linea entro quell’area politi¬ 
co-culturale nella quale si 
colloca Alberoni. che in Italia 
la classe di governo coagula¬ 
ta dalla DC dà tali prove di 
ineffìcieraa e di subordina¬ 
zione de! «generale» al pro¬ 
prio «particulare» ■ (anche 
quando non sconfina nella 
corruzione) che la sua sosti¬ 
tuzione appare necessaria e 
costituisce un passaggio ne¬ 
cessario per superare la crisi 
della società e dello Stato. 

Ma. dice Alberoni. «questo 
è un lusso che il partito co- ■ 
munista italiano non può an¬ 
cora permettersi». Il fatto è 
che ormai c’è una questione 
più generale e radicale che 
sovrasta: gli italiani possono 
ancora essere privati della 
possibilità di individuare e di 
costruire un’alternativa a 
questo sistema di potere e di 
governo senza che ciò si tra¬ 
sformi in una catastrofica 
perdita di fiducia? È una 
questione che incide sui de¬ 
stini dell’Italia e che ci ri¬ 
guarda tutti. 

Noi comunisti abbiamo, in 
questi giorni, detto in che di¬ 
rezione pensiamo ci si debba ' 
muovere per scioglierla posi¬ 
tivamente. Lo abbiamo fatto 
impedendo che preoccupa¬ 
zioni di parte prevalessero 
sui bisogni generali. Non è un 
paradosso propagandistico. 
Crede forse Alberoni, credo¬ 
no coloro che la pensano co¬ 
me lui. che noi non abbiamo 
avuto presenti i possibili con- ' 
traccolpi, politici e psicologi¬ 
ci. che avrebbero accompa¬ 
gnato la nostra proposta? 
Credono che abbiamo sotto- 
valutato i rischi di allarmi 
sinceri e allarmismi interes¬ 
sati? Credono (altro che ar¬ 
roccamento e •francesizza¬ 
zione») che non ci rèndiamo 
conto delle responsabilità, 
nuove e grandi implicite nella 
decisione che abbiamo preso? 

Il fatto è che tutto questo 
non ha colmato la misura 
della nostra preoccupazione 
per i pericoli che incombono 
sull’Italia; tanto che. se aves¬ 
simo censurato o condiziona¬ 
to le conclusioni politiche che 

— di fronte a questi pericoli 

— ci appaiono necessarie, a- 
vremmo sentito di venir meno 
ai nostri doveri di fronte alla 
nazione. 

Ci sembra che questo si¬ 
gnificato della nostra propo¬ 
sta lo abbia colto Giuliano A- 
mato su La repubblica. Egli 
aggiunge che essa «non basta 
da sola a fornire al Paese u- 
n’altemativa di governo». È 
'vero; lo sappiamo benissimo 
anche noi. L’alternativa de¬ 
mocratica di governo di cui 
c’è bisogno deve necessaria¬ 
mente coinvoigere — e non 
solo per ragioni di numero — 
un arco di forze ben più am¬ 
pio di quello che può mettere 
in campo il partito comuni¬ 
sta. E noi ci guardiamo bene.. 
infatti, da! voler fissare a- 
prioristici limiti ai schiera¬ 
mento. L’alternativa demora- 
tica di governo deve essere 
fortemente garantita sotto 
tutti i punti di vista, proprio 
perchè essa non deve restare 
nel limbo della propaganda e 
dei vagheggiamenti ma deve 
essere concretamente perse¬ 
guita e realizzata. 

La sua qualità non può che 
scaturire da un composto, da 
una coalizione, di cui certo il 
partito comunista è parte, 
con la sua forza e le sue idee, 
ma che comprende necessa¬ 
riamente altri, e consistenti 
apporti e impronte. 

A tal fine c’è molto da di¬ 
scutere. da chiarire, da defi¬ 
nire; è compito nostro e di al¬ 
tri, di tutti quanti sentono che 
di una alternativa di governo 
c’è urgente bisogno anche per 
evitare il peggio. 

Fer dire no. caro Alberoni, 
bisogna dire che non è vero, 
che al questa alternativa non 
c'è necessità. O indicarne un’ 
altra. Ma quale? E quale 
senza il PCI. 


Luciano Lama terrà la relazione -1 temi della democrazia sinda¬ 
cale, dei rapporti unitari e deirunità delle forze progressiste 


Ristrutturare il settore 
tessile, non smantellarlo 

Conferenza nazionale dei comunisti suH’ENI-tessile ad Arezzo - Interventi di Nella 
Marcellino e Gianfranco Borghini - La qualificazione comporta un salto tecnologico 


■ ROMA — Non è forse il ge¬ 
neroso slancio del mondo del 
lavoro nel soccorso alle popo¬ 
lazioni terremotate del Sud 
un segno di quante energie, 
quante potenzialità possono 
dispiegarsi nell’opera di tra¬ 
sformazione deU’ecohomia e 
della società? 11 sindacato ha 
scelto di essere 11. nei paesi 
colpiti, col suo impegno per 
Temergenza ma anche con la 
sua politica per la rinascita. 
Perchè il terremoto non ha 
cancellato, ma lacerato ancor 
più una ferita storica del no¬ 
stro Paese: il Mezzogiorno, 1’ 
abbandono (e la speculazio¬ 
ne) delle sue zone interne, la 
precarietà delle condizioni di 
vita e di lavoro. 

Non c'è tempo da perdere. 
Allo sfascio delle strutture 
pùbbliche — che Io stesso 
presidente della Repubblica 
ha potuto toccare con mano 
— la parte più solidale del 
Paese non ha opposto la chiu¬ 
sura egoistica, ma una volon¬ 
tà di lotta alla corruzione, una 
domanda di gestione nuova, 
pulita del potere. 

Ole Strategia 

Ecco perchè la CGIL ha 
deciso di riunire (o gg i e do¬ 
mani ad Ariccia) il consiglio 
generale, rinviato la settima¬ 
na scorsa proprio per concen¬ 
trare tutti gli sforzi nell'operà 
di soccorso. Questo consiglio 
generale ha il compito di ri¬ 
lanciare, nel vivo della consul¬ 
tazione unitaria di tutti i lavo¬ 
ratori, la strategia per il cam¬ 
biamento. Perchè di cambia¬ 
mento c’è bisogno. Ma su 
quali perni? A questo interro¬ 
gativo Luciano Lama darà ri¬ 
sposta nella sua relazione. Il 
dibattito di queste settimane 
ha visto emergere i temi della 
democrazia industriale, dell’, 
esercizio del potere sindacale, 
dei rapporti interni alla fede¬ 
razione CGIL, CISL, UIL, 
dell’unità delle forze progrcs^ 
siste per una nuova politica di 
trasformazione sociale. 

Sono terreni di lavoro im¬ 
mediato, dunque. Ma anche 
di riflessione sulle difficoltà 


(e i limiti) dell’esperienza fin 
qui compiuta. Non si è ancora 
spento l’eco del dibattito sulla 
conclusione della vertenza 
Fiat. À Torino il risultato non 
è mancato: la strada dei licen- - 
ziamenti resta bloccata. Ma 
nella vertenza c’era (o ci do¬ 
veva essere) di più: le prospet¬ 
tive produttive delia più gran¬ 
de industria nazionale. E sul 
terreno della politica indu¬ 
striale, degli indirizzi dei ne¬ 
cessari processi di ristruttura¬ 
zione e riconversione (perchè 
non siano, nè oggi nè domani, 
contro la classe operaia) che il 
sindacato, nelle «rigidità» di 
quella trattativa, non ha tro¬ 
vato spazio. 

È il grande tema del potere 
sindacale, conquistato in un 
decennio di protagonismo. 
Come esercitarlo oggi su tutta 
l’area della condizione di la¬ 
voro e della organizzazione 
della produzione in fabbrica 
ma anche sulle politiche nei 
settori e nel territorio? Que¬ 
sto potere può certo essere 
speso per impedire che la crisi 
reale dell’economia (il tracol¬ 
lo finanziario delle grandi im¬ 
prese, l’inflazione ormai al di 
sopra del 20%, la caduta del 
ruolo delle Partecipazioni sta¬ 
tali, l’inefficienza dell’ammi¬ 
nistrazione statale) segni un 
ritorno a vecchi equilibri. 

Non è materia per slogans 
che eludono i contenuti, nè 
occasione per rimpiangere 
certi momenti del passato. 
Questo sindacato ha avuto la 
forza di raccogliere la si^tà 
ideale dei nuovi soggetti so¬ 
ciali che irrompevano sulla 
scena politica nell’autunno 
caldo, e di trasformarla prima 
in un progetto di unità tra gli 
occupati e i disoccupati, poi tn 
quella strategia m cambia¬ 
mento sancita all’EUR. Ed è 
questo sindacato che oggi è 
chiamato a scelte, program¬ 
mi, lotte che impegnino l’inte¬ 
ra forza organizzata nella 
battaglia quotidiana. 

E poMibile senza un rap¬ 
porto di fiducia con rinaieme 
del movimento? Questo appa¬ 
re il vero problema della de¬ 
mocrazia sindacale. Negli ul¬ 
timi tempi l’intera organizza- 


Annunciata ieri ai fedeli 


Nuova enciclica 
di Papa Woityla 


wMtikiga a rimmoiore 


tori» e «Leggi e cioiiUelils. 

O neuainfiM een i IntlnrL 


CITTA' DEL VATICANO 
— La seconda enciclica del 
suo pontificato, «Drves in mi¬ 
sericordia» (ricco nella mise¬ 
ricordia), è stata annunciata 
ieri dal Papa dalla finestra del 
suo studio rivolgendosi a circa 
diecimila persone in piazza 
San Pietro, prima della recita 
éeU’Angelus. 

«Ho desiderato molto — ha 
detto il pontefice —- che con 
la prima domenica di Avvento 
venisse codiato l’annuncio 
della enciclica «Dives in mise¬ 
ricordia», il cui principale sco¬ 
po è di ricordare ramose del 
padre, rivelato in tutta la mis- 
sione messianica di Cristo, in¬ 
cominciando dalla sua venuta 
nel mondo fino al mistero pa¬ 
squale della sua croce e delle 
rìsurezzione. 


D carcere 
di Gaeta sarà 
nn centro 
colturale 


Il carcere militare dì Gae¬ 
ta, quando non sarà più sog¬ 
getto a servitù militari, potrà 
essere adibito a usi ci^i e 
passerà quindi dal demanio 
militare lu ministero dei Beni 
culturalL II suo complesso di 
opere e ambienti, che copre 
un’area di 15.000 metri qua¬ 
dri, potrà essere utilizzato co¬ 
me sede di strutture culturali 
polìvalcati, di enti didattici ed 
artistici e di servizi sociali, a»- 
sistenziali e turisticL 

Il castello angioino, è stato 
per dodici secoli al centro de- 
gti aweatmeoU storici e delle 
vicende militari del Meridio¬ 
ne. Dopo il 13 Mibiaio lt61, 
quando Gaeta costituì l'uiti- 
mo baluardo difensivo dei Re¬ 
gno delle Due Sicilie, la vec¬ 
chia fortezza fu trasformata 
in penitenziario. Nel ItTO vi 
fu rinchiuso tra gli altri Oìu- 
sepi» Mazzini; nel dopoguer¬ 
ra vi furono imprigioaati an¬ 
che i criminali di guerra nazi¬ 
sti Herbert Kappler e Walter 
Rader. 

Adesso per quest’opera si 
può aprire una nuova pagina 
di vha. 


zione ha sofferto di mediazio¬ 
ni dei vertici, a tutti 1 Uveiti. 
Le stesse strutture di base (i 
consigU di fabbrica) sono ri¬ 
maste coinvolte nel processi 
di burocratizzazione. È la 
tensione unitaria che spesso, 
viene meno. Certo, si deve (e 
si può) recu^rare la rappre¬ 
sentatività e il coinvolgimento 
dei lavoratori (tutti i lavora¬ 
tori) ron una sorta di «ritorno 
alte originiv del sindacato dei 
consigU. Ma è lecito chiedersi 
se non occorra di più: un ap¬ 
proccio alla deràocrazia sin- ' 
dacale che ridia slancio all’u¬ 
nità senza appiattire il ruolo e 
i rapporti di ogni organizza¬ 
zione. 

t 

Riforme 

:. La decisione di costruire la 
nuova piattaforma unitaria a 
stretto contatto con la base è 
un primo tassello. Le singole 
confederazioni non hanno na¬ 
scosto le proprie posizioni, a 
volte contrapposte. Ma al fon¬ 
do c’è una volontà unitaria di 
ridare alla strategia forza di 
cambiamento. Si è posta cosi, 
l’esigenza deUè grandi rifor¬ 
me sociali finora disattese per 
evidenti responsabUità politi¬ 
che. Ma anche di un rapporto 
più incalzante col quadro po¬ 
litico. 

La^CGIL, già nel preceden¬ 
te consigUo generale, ha soUe- 
citato l’unità deUe forze pro¬ 
gressiste per il cambiamento. 
La stessa CGIL, neUa quale 
lavorano'e si esprimono forze 
dei due grandi partiti deUa si¬ 
nistra, è diventata punto di ri¬ 
ferimento in questo compito. 
E là realtà quotidiana che fa 
mnergere il bisogno di un’a¬ 
zione concorde e deUa batta- 
gUa poUtica. Fare le riforme, 
cambiare, ma anche creare le 
condizioni di un ricambiò di 
classe dirìgente significa com¬ 
battere le resistenze, le sacche 
di conservazione, roffensiva 
moderata. Lo si può fare sen¬ 
za un processo tròie di aggre- 

Pasquale Cascella 


Dal nostro inviato 

AREZZO — Se qualcuno 
pensava di poter tranquilla¬ 
mente avviare - la «ritirata» 
delle Parteepazioni statali dai 
settori tessile e dell’abbiglia¬ 
mento per aprire la strada al 
ritorno dei privati, è stato cer¬ 
tamente deluso dalia confe¬ 
renza nazionale sull’ENI-tes- 
sile che i comunisti hanno te¬ 
nuto ad Arezzo. 

Qui si sono fatti i conti con 
un settore che — come ha in¬ 
dicato la relazióne di Mona¬ 
chini — subisce in modo par¬ 
ticolare la durezza della crisi 
generale e il peso di una poli¬ 
tica, soprattutto della DC, 
che ha profondamente inqui- . 
nato la vita interna delle Par¬ 
tecipazioni statali. Ma il pro¬ 
blema non lo si affronta con 
tagli drastici o con «ritirate». 
dal settori più o meno strate¬ 
gici e non si tratta neppure di . 
ricercare soltanto una sacro¬ 
santa economicità di 
gestione. C’è bisogno — è sta¬ 
to detto — di intervenire sulla 
struttura stessa delle «Parte¬ 
cipazioni» ripensando al loro 
ruolo oggi nella bufera della 
crisi. 

Risanamento 

Ecco allora il processo di ri- ^ 
sanamento (indicato negli in¬ 
terventi di Oambino, Gabriel¬ 
la Salvetti, Leoncelli, Manci¬ 
ni, Pacini) da avviare per la 
gestione dei settori e delle im¬ 
prese, la. qualificazione del 
prodotto, la ricerca dei mer¬ 
cati, la innovazione tecnologi¬ 
ca, il rapporto con la picroia e 
media impresa. Un risana¬ 
mento che rifìuta artificiose 
divisioni fra tessile e abbiglia¬ 
mento per puntare invece ad 
integrazioni che includano U 
meccano-tessile e le fibre chi¬ 
miche. - 

C’è indubbiamente una si¬ 
tuazione di difficoltà del set¬ 
tóre, frutto di gjMtioni rotpe- 
yii4i (c’è anche uh próbiernà di 
limpidezza, quando si produ¬ 
ce rót vendere e liquidare sot¬ 



tocosto) e di mancate capita¬ 
lizzazioni che impongono l’in¬ 
debitamento con le banche; 
ma la cura — ha detto Giar¬ 
dino — non può essere affida¬ 
ta ai privati che non sarebbe¬ 
ro neppure in grado di assu¬ 
mersi l’onere di 8(X)0 lavora¬ 
tori (senza contare le produ¬ 
zioni jornmerré). 

' La questione per Cantelli è 
in rapporto alla capacità con¬ 
correnziale e di espansione 
del prodotto e, per l’impresa,. 
al ruolo che è capace di loca¬ 
re sul territorio in termini di 
politica di sviluppo. E’ qui che 
appare assurda la «Evisione 
fra tessile e abbigliamento 
quando invece appare neces¬ 
saria una pólitica di integra¬ 
zione intersettoriale.Non pos¬ 
siamo accettare — ha detto 
Nella Marrollino — il falso 
dilemma sui settori maturi e 
non; mai abbiamo pensato al 
tessile e all’abbigliamento co¬ 
me settóri, strategici da ron- 
traprórie ’a quello energetico. 
Si tratta semmai dì inserirli in 


una logica di.sviluppo nella 
quale certamente possono a- 
vere un posto, visto che Paesi 
altamente industrializzati 
(USA e Germania) si stanno 
impegnando proprio in questi 
settori. 

' '. • 'N ‘ 

Non basta dire 

Non siamo contro i privati 
in linea di principio, siamo 
contro una privatizzazione 
che ha U sapore dello smantel¬ 
lamento. E non è neppure suf¬ 
ficiente parlare di capitale 
misto, d^ momento che l’e- 
sperienza dimostra come que¬ 
sta linea sia sempre andata a 
vantaggio dei^prìvati, magari 
ron i soldi dello Stato. Non 
basta dire —^ come fa De Mi- 
chelis con il «libro bianco» — 
che gli anni Ottanta saranno 
di grande impegno, oororre 
sapere rosa si fa oóhcreta- 
'mentc^ f-.'V • 

Ciò che è urgente è rimuo¬ 
vere rimmobilismo dcU’ENI, 


chiamarla al rispetto degli 
impegni assunti, ha detto Nel¬ 
la Marcellino proponendo un 
incontro con la sua direzione 
per conoscere e valutare gli 
impegni che intende assumere 
anche in rapporto al dramma 
del Mezzogiorno. C’è una cri- . 
si delle Partecipazioni statali 
che non è solo finanziaria, ma 
di strutture e di prospettiva, 
ha detto Borghini concluden¬ 
do i lavori. I^e Partecipazioni 
statali devono qualificarsi av¬ 
viando un processo di riasset¬ 
to tenendo conto dei fabbiso¬ 
gni del Paese, con un ruolo 
non più di supporto dei settori 
di base, ma trainante in quelli 
di avanguardia. 

Un processo che rompe gli 
equilibri fra pubblico e priva¬ 
to, fra le stesse classi dirìgen¬ 
ti, passando attraverso la DC. 
Il problema è quindi di schie¬ 
ramenti e di rapporti di forze 
ed è qui che la classe operaia, 
il movimento dei lavoratori 
giocano un ruolo essenziale. 
Non spetta a noi entrare nel 
dettaglio—ha detto Borghini 
—compito nostro è dare indi¬ 
cazioni strategiche, fare scel¬ 
te politiche, ponendo fine alla - 
logica della rottura fra mo¬ 
mento politico e gestionale. 
Anche per il risanamento 
dobbiamo porci l’obiettivo co-. 
me ed a quale fine deve avve¬ 
nire, così rome la cosiddetta 
maturità va posta in rapporto 
a prodotti che cambiano. Le 
Partecipazioni statali hanno 
allora un ruolo perchè la qua¬ 
lificazione comporta salti di 
tecnologie che sempre meno 
possono essere affidati al de¬ 
centramento ed al sommerro. 

Respingiamo — ha detto 
Borghini — le due tesi Gepi e 
privatizzazione. E’ una linea 
di smantellamento che con 
accettiamo. Ci scmo altre vìe, 
come la combinazione - fra 
pubblico e privato, che posso¬ 
no essere percorse avendo co¬ 
me obiettivo il rafforzamento 
di quella che è. stata definita 
«rimpresa Italia», sui inercati 
interiiazioiiàlL ■ ' , r 

/ 

Renzo Cassigoli 


TCDBAIES 


CjCXI 


(ItollezoieSeil® 

la predsione"al seoc»ido”dd rTxMmaitt) al quarza 
Perdié la sda de^nza rKXi baaa 


Tale enciclica, che reca la 
data di oggi (ieri, domenica, 
ndr), anche se sarà pubblicata 
scdròiente tra qualche giorno, 
ha come tema la mlsericonlia 
diDk). 

La Chiesa e il mondo hanno 
bisogno della mise r icordia, la 
quale esprìme Tamore più 
forte del peccato e di ogni ma¬ 
le, in cui è avvolto l’uomo e la 
sua esistenza terrena». 

La prima enciclica di Gio¬ 
vanili Paolo II, la «Redemptor 
hominis» (Il redentore dell’ 
uomo) fu pubblicata il 4 mar¬ 
zo 1979- 

L’enciclica «Dhres in mise¬ 
ricordia» — si è successiva¬ 
mente appreso — sarà pre- 
srotata ai pornalistì accredi¬ 
tati in Vaticano in una confe¬ 
renza stampa domani alle 11. 


n petroliere 
Bonetti 
trasferito 
a ftasilia 


BRASILIA — n petroiieie i- 
taliano Silvano Bonetti, sotto 
accusa in Italia per lo scanda-. 
lo dei petroli, e arrestato a 
Curitiba su liclUest a della 
magistratura italiana, è stato 
trasferito venerdì sera a Bra¬ 
silia, in attesa che la nugi- 
stratura brasiliana sì pronan- 
ct sulla richi esta di estradizio- 
ne avanzala dall’Italia. Se 0 
governo di Brasilia deciderà 
di a cco gli e re la richiesta, tra- 
sm rò te S to sua de ci sión e alT 
ambasciata italiana. 

Prima di essere imbarcato 
per Brasilia, ammanettato e 
sotto scorta. B on ett i è stato 
intervistato all’aeraporio di 
Carftìba dalla TV Globo, la 
più importante dei Brasile. 11 
pettoliere ha affermato di non 
sapere p er c h è sia stato arre- 
auto; quanto al suo oofarvolgi- 
mento sulla frode fiscale sai 
prodotti petrolìferi, si è rifiu¬ 
tato di rispondere. 

Bonetti fh arrestato il 13 
ottobre scorso. Il p e tro l i ar e è 
riparato in Brsails, con la aw>» 

1% * *■ »“ 

C ito all ’ s s inoBsru dallo se sa 
k) sui petroR 




’f/. y, 

■■■ 









GII orologi Seiko ()uartz uniscono all'deganza la precisione pressoché assoluta 
^ del movimento al quarzo. Puoi trovare modelli corr calendario, 
impermeabili, sportivi, ultrapiatti, in acciaio inossidabile, laminati in oro 18 carati. 
Seiko: una collezione di splendidi orologi al quarzo. 


I MvendHorì Autorizzali S^ko espongono la targa 
*Concct$ioi«ario UfMale* qui riprodoOa. 


Toni iR orolo^ S ri ho 
origimla vaBda 12 me 
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Contrasti all’interno del terrorismo sui delitti Briano e Mazzanti 


Dati inquietànti in un convegno della Lega ambiente deli’ARCI 


Le Br smentiscono due omicidi * |®9^> 


ma non la loro logica criminale 


TTTT 


dìono per il f osf oro 


La direzione strategica definisce «avventuristi» gli esecutori dei due assassinii di Milano, ma nella risoluzione 
deirottobre scorso indica gli obiettivi da «annientare militarmente» - I «nuclei clandestini di resistenza» 


L'immissione continua di detersivi resta una delle prime cause del gravissimo danno 
ecologico - Si gonfia la flora e scompare la fauna - Il problema in Parlamento 


MILANO — Chi ha ucciso 
il dottor Renato Briano e IV 
ingegner ' Manfredo Maz> 
zanti? I due delitti, eseguiti a 
distanza di quindici giorni 1* 
uno daH’altro, sono stati en¬ 
trambi rivendicati dalle BR, 
colonna Walter Alasia. Nel- ' 
la mattinata di sabato, però, 
un portavoce delle BR si è 
fatto vivo, telefonicamente, 
presso la redazione di un 
quotidiano milanese per ne¬ 
gare la paternità dei due o- 
micidi. «Devono essere stati 
degli avventuristi», ha ag¬ 
giunto l’anonima voce. 

Uno scherzo? No, perchè 
la voce forniva una indica¬ 
zione precisa che equivaleva 
ad una specie di riscontro o- 
biettivo alle sue dichiarazio¬ 
ni: «Andate nella tal via e nel 
cestino porta-rifiuti che è al- • 
l’angolo troverete qualcosa 
che vi interesserà». È, in ef¬ 
fetti, in quel cestino è stata , 
trovata la risoluzione della 
direzione strategica delle BR . 
(110 pagine) dell’ottobre 
scorso. Dunque, quel tipo 
che telefonava al quotidiano 
non era uno dei tanti mito- 


dietro le due telefonate? L’i¬ 
potesi più attendibile sembra. 
essere quella che in entram- . 
be le dichiarazioni sia conte¬ 
nuta una parte di verità. Ad 
ammazzare Briano e Maz¬ 
zanti, insomma, sarebbero sì 
stati elementi delle BR, ma . 
avrebbero agito in contrasto 
con la direzione della loro or- ' 
ganizzazione. Nel lungo do- ‘ 
cumento della DS (direzione v 
strategica) non si trova una 
spiegazione esplicita del con¬ 
trasto. Non si fa neppure ac¬ 
cenno ai due delitti, eseguiti 
peraltro dopo la stesura del 
documento. Fra le righe, tut¬ 
tavia, qualche elemento del¬ 
la dura polemica può essere 
rintracciato. 

Intendiamoci, se un con¬ 
trasto esiste, la natura della 
divergenza è di tipo pura- ; 
mente tattico. Il giudizio di 
«awenturìsmo» non vuole a- 
vere di certo un significato di 
condanna per il sai^e inno¬ 
cente versato. • Tutt’altro. 
Anche nel documento della 
DS, infatti, viene ripetuta- 
mente impiegato il termine ' 
«annientamento». E sono 




Renato Briano e Manfredo Mazzanti, le ultime vittime delle 
BR a Milano. 


mani. ' 

Poche ore dopo, un’altra 
persona ha telefonato.a un 
altro quotidiano per confer¬ 
mare cne i due assassinii era¬ 
no stati attuati dalla colonna 
BR Walter Alasia, Luca, di 
Sesto San Giovanni. Anche 
qucst’ultima persona indica¬ 
va un luogo dove sarebbe 
stato trovato un documento; 
nel quale, puntigliosamente, 
si riaffermava che i due diri¬ 
genti industriali erano cadu¬ 
ti sotto il piombo delle BR 
(due copie del documento so¬ 
no state ritrovate più tardi 
anche a Padova). - 

Che cosa si cela, dunque. 


molti (specialmente i quadri 
del PCI) che, nelle intenzio- . 
ni della DS, devono essere 
annientati «militarmente». 

L’analisi della DS ha'però 
la pretesa di essere più com¬ 
presa di una visione globale ' 
della realtà sono pur sempre 
quelli del mitra o della pisto¬ 
la. Ma, a loro dire, i contenu¬ 
ti «di distruzione e disartico¬ 
lazione» devono passare at¬ 
traverso «una linea di massa ‘ 
che dialettizzi i programmi ' 
immediati» con ^i obiettivi - 
più generali. Gli «avventuri- j . 
sti» che hanno sparato per -< 
uccidere Brianò e Mazzanti 
sono accusati, evidentemen¬ 


te, di non tenere conto di 
queste indicazioni e di agire 
per proprio conto. A loro vol¬ 
ta, gli «avventuristi» reagi¬ 
scono e lanciano ulteriori mi¬ 
nacce: «Sappiamo di essere 
stati smentiti e provvedere¬ 
mo». Provvederemo come? 
Purtroppo, se non saranno 
catturati tempestivamente, il 
loro modo di provvedere sarà 
ancora quello di tendere altri 
agguati mortali. 

Nessuna illusione, dun¬ 
que. La lotta contro il terro¬ 
rismo non è ancora vinta. I 
colpi sono stati duri e nel do¬ 
cumento della DS delle BR, 
in qualche modo, se ne pren¬ 
de atto. Trattando dei com- 

f ùti della «guerrìglia» si af- 
èrma, infatti, che la «tattica 
viene defìnita non tenendo in 
alcun conto i rapporti di for¬ 
za militare, perchè è sconta¬ 
to che essi pendono in modo 
soverchiante dalla parte del 


nemico». E dunque «il com¬ 
pito principale della guerrì¬ 
glia è quello di esistere: esi¬ 
stere come fatto politico». 

In questo quadrò si toma a 
valorizzare le teorizzazioni 
dei «maestri» - dell’Autono¬ 
mia sulla «illegalità di mas-, 
sa», ritenuta, nel documento 
della DS, come «la traduzio¬ 
ne diretta, nei comporta¬ 
menti di un preciso strato di 
, classe, dell’antagonismo irri¬ 
ducibile prodotto dalle leggi 
dell’accumulazione capitàm- 
^ stica». E anche l’indicazione 
di formare «nuclei clandcrìi- 
' ni di resistenza», accanto alle 
colonne e alle brigate, sem¬ 
bra andare nella direzione di 
' una più articolata organiz¬ 
zazione, mutuata dalle tesi 
autonome sui due livelli, uno 
legale e l’altro clandestino. 

Per gli «avventuristi» que- 
. ste sfumature, evidentemen¬ 


te, hanno un ben scarso valo¬ 
re. Per loro c’è un solo modo 
di «esistere», ed è quello di 
non interrompere la catena 
degli assassinii. Contrasti di 
tale natura, d’altronde, non 
rappresentano una novità nel 
mondo del terrorismo, e an¬ 
che* in quello specifico delle 
BR. l'dissensi con la direzio¬ 
ne strategica di «brigatisti» 
come Morucci e Faranda ne 
sono una non lontana testi¬ 
monianza. 

Marco Barbone ha parlato 
di analoghi contrasti fra 
Corrado Alunni e Toni Ne- 

9 ri. Sottoposti al colpi mici- 
iali delie forze delrordine, 

g uesti contrasti riemergono. 

ono contrasti, tuttavia, che 
si esprimono all’intemo di 
una' medesima logi^ crimi¬ 
nale. Sarà bene, quindi, non 
dimentkare che i perìcoli so¬ 
no ancora seri. 

A SUO mòdo, al di là dei 
farneticanti sprmoqui sulla 
«fase dì passaggio dalla pro¬ 
paganda armata alla guerra 
civile», il nuovo documento 
dell’ottobre scorso attesta 
che è tuttora operante una 
direziohe strategica delle 
BR, i cui obiettivi continua¬ 
no ad essere quelli di «an¬ 
nientare militarmente» ma¬ 
gistrati, poliziotti giornali¬ 
sti, esponenti pohtici, e via 
dicendo. 

I successi, sicuramente ri¬ 
levanti, non devcmo, dunque, 
produrre nessuna forma di 
eoceàsivo ottimismo. La lotta 
al terrorismo ft ancora lunga 
e diilìmle. I terroristi sono 
ancora in grado di spar^ e 
di uccidere. I due recenti de¬ 
litti di Milario ne sono una 
sanguinosa dimostrazione. 


Ibio Paolucci 


Era latitante dai primi di ottobre 


Il dirigente della Falck trucidato dai terroristi 


Varese: arrestato 


giovane autonomo 


Follonica in lutto dcc^ 
la salma deiring. Maiianti 




MILANO — La Digos ha ar¬ 
restato nel Varesotto Massi- ' 
mo Sandrìni, 21 anni, presun¬ 
to terrorista proveniente dalle 
file dell’Autonomia, già coin¬ 
volto nell’indagine sull’omici¬ 
dio del brigadiere di PS Anto¬ 
nino Custrà. - 

Il Sandrìni era latitante dai 
primi giorni di ottobre, quan-' 
do ì giudici milanesi che in - 
quei giorni. interrogavano 
Marco Barbone e gli altri 
membri della «brigata XVIII 
Marzo» erano riusciti a rìca- ; 
vare anche sul suo conto ele¬ 
menti d’accusa più specifici: 
l’ordine di cattura contro il 
Sandrìni parlava infatti, oltre 
che di partecipazione a banda 


armata e associazione soviwr- 
siva, di attentati incendiari 
avvenuti dal 1977 in poi. 

Il nome del Sandrìni era 
entrato ■ ufficialmente nelle 
cronache del terrorismo nel 
maggio 1977 quando una foto 
divenuta celebre Io aveva col¬ 
to assieme a Walter Grecchi e 
Maurizio Azzolini mentre, pi¬ 
stola in pugno, mirava ad al¬ 
tezza d’uomo contro la polizia 
durante una manifestazione 
di autonomi conclusasi con la 
morte del brigadiere Custrà. 

Con una sentenza sorpren¬ 
dente, il 20 ma gg io scorso, il 
Sandrìni e gli altri erano stati 
assolti per insuffìcienza di 
prove dalla corte d’Appello. 


FOLLONICA :— In una giornata rìgidamen¬ 
te invernale centinaia di persone hanno reso 
omaggio, ieri pomerì gg io, a Folloni^ alla sal¬ 
ma dell’ingegner Manfredo Mazzanti, diretto- ■ 
re tecnico delle officine meccaniche Falck di 
Sesto Sìan Giovanni, barbaramente ucciso ve¬ 
nerdì mattina a Milano da un commando delle 
Br. Le spoglie dell’ingegner Mazzanti, giunte 
nel primo pomerìggio dal capoluogo lombardo 
dove sabato era stata officiàta l’orazione fune- - 
bre, sono state accolte dai gonfaloni listati a 
lutto dei Comuni di Follonica, Piombino, Mas- 
ssl Marittima, Gavorrano, Monterotondo Ma¬ 
rittimo, Scarlìno e Montierì. * : 

La cerimonia religiosa è stata celebrata nel¬ 
la ottocentesca chiesa di San Leopoldo presen¬ 
te rintera Giunta municipale di FoUoni^ sin- 
daci c amministratori del comprensorio, diri¬ 
genti politici provinciali del PCI e della DC, 


che hanno seguito il feretro fino alle porte del 
cimitero comunale dovp la salma è stata tumu¬ 
lata nella tomba di famiglia secondo il deside¬ 
rio della moglie. 

- Questo nuovo attentato terroristico ha susci¬ 
tato commozione e rabbia net Grossetano dove 
ringegner Manfredo Mazzanti era conosciuto 
estimato. 

- 11 dirigente della Falde, infatti, aveva tra¬ 
scorso la sua giovinezza a Piombino, con il 
fMMlre, allora impilato alla Banca Toscana. 
S’era quindi laureato, con il massimo dei voti, 
all’uniVenità degli Studi di Pisa. Trasferitosi 
in Lombardia, era stato assunto più tardi mI 
■ grupp o Falde. Assente dalla sua terra per mo¬ 
tivi di lavoro l’i^. Mazzanti n<m perdeva però 
occasione per ritmnare a Follonica, la città sul 
golfo dóve aveva trasomsó tanti anni della sua 
vita. ■ 


A Bari l’ultimo addio 
all’appuntato ucciso 


Firenze: <^gi Péci al processo 
contro il comitato toscano Br 


bari — Si sono svolti ieri nella cattedrale i funerali dell’ap- 


II rito religioso è stato officiato dall’aiciveacovo di Bari, 
mons. Mariano Maerassi. in una chiesa gremita di autorità 
pubbliche, civili e muitarì e di cittadinL II corteo fundiie si era 
mosso dalla questura, dove era stata allestita sabato una came¬ 
ra ardente, scortato da un pkebetto d’onore. 

Le in^gini per identificare gli assassini ilei poliziotto, 
forse due giovani, sono condotte nel massimo riserbo dal sosti¬ 
tuto procuratore deUa Rqmbblica Carlo Curkme. In questura 
sono state ascoltate dal magistrato centinaia di |)ersoae, feriiui- 
te la notte scorsa nel corso di vaste retate n^li ambienti della 
malavita. Sembra che nessuno sia statò trattenuto dopo Finter- 
rogatorio. 

___ * - -_-___♦ 


I killer, che spararono due colpi di pistola e si i mp o s se s sa-' 
poi dell’arma di ordinanza dell’appuntato, fuggi r ono a 


tono poi oeiranna ni oramai 
bordo di una «Peugeot diesel». 


FIRENZE — Forse anche 
Patrizio Peci, il più famoso 
dei brigatisti pentiti, dovrà 
venire a Firenze per essere a- 
scoltato dalla Corte d’Asrise, 
nel processo contro il «Comi¬ 
tato rivoluzionario toscano» 
delle Brigate rosse che comin- 
cerà oggL Quattro gli imputa¬ 
ti più importanti: Salvatore 
Bombaci, 26 anni, studente di 
filosofìa, skfliano; Paolo Ba- 
schieri, 2S Unni, laureato in 
fisica; Gìanpaa4o Barbi, 39 
anni, arefaitettoe Dante Cian¬ 
ci, 28 anni, ferroviere, questi 
ultimi tre tutti di Pisa. 


I quattro sono accusati di 
organizzaziooe e direzione di 
associazione sovversiva e ban¬ 
da armata. Oltre che di dan- 
n^giainento (per Una serie di 
attenuti contro prerfesùmi- 
sti, uomini peptici e ^ornali- , 
sti) c di altri reati minorL 

Furono arrestati il 19 di¬ 
cembre 1978, dalla Digos, a 
Firenze, forse mentre suva- 
ao, secondo raocu^ predi¬ 
sponendo gli Ultiiiii dcttsgK 
delln oòstitnzsone dsiln mo> 
lonnn» toqcana Br. 

In nan delle due più artico¬ 
late confetrioni Peci fece un 


accenno precìso al comiutó 
toscano, pur non facendo no¬ 
mi, d^ineodolo come un poto 
lo^stioo impiegato al servizio 
ddla cfdoona più vicina. È 
forae per questo accenno che 
dovrebbe venire a testimonia¬ 
re a Firenze. 

Aocantoai.quaUroimpuU- 
ti principali, due à piede Ube¬ 
ro, fU minore importanza: 
Giuseppe Ippoihì (pnitecipu- 
zionè u bÉndn arinnU), e 
Graziella Rossi, um t i t en te dì 
Cùnei, nocUsnU di favqtcg- 
; giaaaeato c detcnzìooe di nr- 


MILANO — «Eutrofizzazio¬ 
ne», termine ostico, difficile, 
eppur già tristemente noto. 
Sta a significare che il mare, i 
laghi sono ipernutriti, diven¬ 
tano come obesi, costretti a 
tutt’oggi a ingurgitare sostan¬ 
ze che ne gonfiano la fiora e 
ne uccidono la fauna, talvolta 
fino a soffocarli per mancan¬ 
za d’ossigeno. Il fenomeno 
non è nuovo, ma dalle prime 
sue macroscopiche manife¬ 
stazioni non si è fatto molto 
per porvi rimedio: venne alla 
ribalta una decina di anni fa, 
quando nella fascia costièra 
che va da Pesaro a Ravenna ci 
fu una improvvisa morìa di 
organismi marini, scaricati 
alla rinfusa sulla spiaggia. 
Poi, il 7 settembre 1975 il ma- 
rei altre a deporre sulla costa 
una gran quantità dì sogliole, 
rombi, anguille, vongole, as¬ 
sunse' uno strano color rosso 
bruno, tanto che pareva un’ 
immensa distesa di marmella¬ 
ta (le famose «alghe rosse»). 

Dieci anni prima, nel 1965, 
un altro «cortrò idrico», il lago 
di Varese, era stato analizza¬ 
to con allarmata e tardiva at¬ 
tenzione: somigliava a Un ca¬ 
tino maleodorante di acqua 
sporca, in alcuni punti puzza¬ 
va come un letamaio, non ci 
nuotava più un pesce. Si ac- 
' certò cosi che il lago riceveva 
circa, un milione e mezzo di 
metri cubi di liquami l’anno, 
in quantità tale da far invidia 
a qualsiasi grande estensione 
agricola; ci si accorse anche 
che a più di un metro di pro¬ 
fondità non arrivava la luce, e 
che quel perfetto ecosistema 
un tempo costituito dall’equi¬ 
librio palude-lago era stato 
del tutto sconvolto. E si parlò 
anche lì di «eutrofizzazione»: < 
le alghe dilagavano, e niente 
pareva fermarle. ' 

La causa, dal mare di Ro¬ 
magna al Iago di Varese, co¬ 
me in altri punti del Paese, 
aveva ad ha fattóri comuni: 
uno dì questi è la presenza di 
fosforo, che viene versato in 
acqua, in tutta Italia, in quan¬ 
tità pari a S9.00Ò tonnellate. 

. Di fosforo e eutrofizzazione si 
è parlato sabato a Milano, nel 
corso di un convegno organiz¬ 
zato dalla Lega ambiente del- 
l’ARCI: relattm il prof. Ro¬ 
berto Marchetti, noto studio¬ 
so, conclusioni di Laura Con- 
tL'Nel mezzo, una serie di co¬ 
municazioni che hanno svi- 
acerato' il problèma in tutti i 
suoi aspetti, sc(H>rcndo le fon¬ 
ti, industriali e civili, di tanto 
danno. ‘ • ' • . . > ; 

' Il fosforo, per l’acqua, è un 
- sale nutritivo, tanto da scon¬ 
volgerne Tequilibrio. Vi arri¬ 
va attraverso diversi canali: il 
più rilevante, in assoluto, è 
quèlló dei detersivi, pari al 
33% del totale. S^uòno gli 
scarichi metabolici umani 
(27%), i liquami e fertilizzan¬ 
ti agirli (17,8%), quelli del¬ 
la zootecnia (13,3%), .quelli 
industriali (6,1%), quelli che 
vengono ^ dai . su<^ incolti 
( 2 , 1 %). 

Per i detersivi, dunque, si 
pone l’esigenza di pnwve^ 
menti immediati. Tuttavia 
qui si registra anche la resi¬ 
stenza maggiore ad un inter¬ 
vento:-'! polifosfati, infatti, 
hanno nella detergenza ' un 
ruolo fondamentale, costi¬ 
tuendo la struttura di base del 
deterrivo. La gnmde indu¬ 
stria, dà parte sua, affenna di 
aver cercato un degno sostitu¬ 
to, ma senza trovarlo, bendié 
,ne esùtano circa una trentina, 
anchese non «touli». Lasolu- 
ziooe starebbe danqve nel- 
r-abbattimento» dei pdifo-.. 
sfati in fase di scarico. làù die 
nella toro eliminazione in fase 
prcNlnttiva. 

' ‘ E per gli ahrì canali di im¬ 
missione del fosforo? Per la 
fonte zootecnica, ad esempio, 
il probiema investe lo stesso 
sviluppo dd settore. Si è pns- 
..sati, in qaesti ultimi anni, dai.: 


campi agli allevamenti «senza 
terra», su pavimentazione li¬ 
bera. I liquami, in questo ca¬ 
so, vengono lavati con l’acqua 
e in acqua finiscono, non più 
nei campi a fertilizzare. E se 
si pensa che un suino produce 
circa 10/12 metri cubi di li- 

a uame l’anno, se si pensa che 
nutrimento delle bestie vie¬ 
ne • trattato farmacologica¬ 
mente (con zinco e rame, ad 
esempio), si può facilmente 
immaginare quante sostanze 
finiscono per alterare l’acqua 
dei mari o dei laghi, dove ven¬ 
gono scaricate. Non solo, ma 
si consuma, in questo modo. 


anche un grande spreco ener¬ 
getico: al convegno si è parla¬ 
to dì una sfida per l’industria 
chimica, rappresentata dalle 
possibilità di recupero, oggi 
non sfruttate, del liquame a- 
nimale. ■ 

Si tratta quindi — è emerso 
alla fine dal convegno — di 
far convergere provvedimenti 
diversi e integrati: sull’indu¬ 
stria zootecnica, sulle prati¬ 
che agricole,’ sulla difesa del 
suolo, sulle bonifiche degli 
ambienti eutrofizzatì, sui de¬ 
tersivi. La strada più percor¬ 
ribile in tempi brevi è quella 
della riduzione dei polifosfati 


nei detersivi.. Ed è per questo 
che la Lega per Fambiente — 
ha annunciato Laura Conti 
— farà un passo presso la pre¬ 
sidenza della Camera e del 
Senato afilnchè una proposta 
di legge in tal senso (sulla 
traccia di quella già adottata 
dalla Resone Emilia-Roma¬ 
gna) inizi al più presto il suo 
iter. Alla Lega fanno capo nu¬ 
merosi parlamentari di diver¬ 
si partiti; l’iniziativa, quindi, 
ha già le gambe per cammi¬ 
nare. , 


Gianni Marsilli 



Gran parta dal Sud, già colpito dal tarramoto, è sotto la nova. 


Le zone del sisma flagellate dalla pioggia e da bufere di nere 


Sempre più freddo nel Sud 


: Neve, , pioggia, vento, è soprattutto freddo, 
.-timtò^'fr^do. 1 boUettini méteorólogìci che 
provengono dalie zone terremotate amplifi¬ 
cano le dimensioni della tragedia, rendono àn¬ 
cora più penóso, se possibile, il dramma dei 
soprawissutL Solo dal tardo fwnierigio di ieri. 
sono cessate le pred[ntazioni in alcune locali¬ 
tà rìconsentendo alla macchina dei soocorù di 
' rimettersi in moto dopo ore e ore di paralisi 
forzata. 

A Potenza e in tutta la provìncia Un óallidó 
sole ha rotto poco dopo il mezzogiorno u denso 
strato di nubi. Ma è nevicato per tutta la notte 
di sabato e nella mattinata e la vùbilità sulle 
strade per Murolucano. Castelgrande, Pesco- 
pagano e Baivano è assai crìtica. Il trànsito è 
possibile solo con catene. Autocarri di mate-' 
rìale di soccorso, a causa della tormenta, sono 
sbandati mettendosi di travetso sulle strade e 
bloccando la circolazione. 

- Non diversa la situazione in Iipìnia. Temp^ 
ratura rùrìdissima e neve sulle vette dèi Partò^ 
nio, del Termìnio e degli altri monti che cir¬ 
condano Avellino. 

Nel Salernitano pioggia e grandine hanno 


'flagellato per. l’intera notte ì centri di EboU e 
Campala e nelle tendopoli è problematica la 
sopravvivenza. Attorno a Laviano si lotta da 
due gtorni contro il volto pertenere in piedi le 
tende. Il termometro è sceso di cinque gradi 
sotto zero a Calabritto, Senerchia, Santomena 
cLaviano.' ' 

Le zone colpite dal sisma sono dunque al 
centro di una vasta arcadi maltonpoche inte¬ 
ressa rintero centro sud. Freddo e neve in Sici¬ 
lia: ad Enna la temperatura è scésa addirittura 
sotto lo zero la notte sborsa. Nell’Alto Mace¬ 
ratese lo strato di neve è di poco infoìore al 
metro. Molti centri sono isolati e {vivi di ener- 
giaelettiìca.IlsindaoodiCaiiieriiiolià<»dina- 
to la chiusura delle scwde. 

n maltem{M> ha causato, nella notte tra sa¬ 
bato e domenica, rintemizione del tratto di 
Autosole tra Bologna e Firenze. La (ùnxdazio- 
ne è rip re s a nella tarda mattinata di ieri, ma il 
tnffìoo {veoede con difficoltà. 

Freddo è neve anche in alcune zone del 
Nord, soprat tu tto in Fri]|^ e t empera ture pola- 
."n suli’aioo dotomìtico. E tornato il sole in Li- 
gttriad(9oÙDevicatadiaabato.Tempoins<^- 
tamente bello in Piemonte e Lombaidia. - 


situazione metrorokmicà 
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rUnità 


SPETTACOLI 


Lunedi 1 dicembre 1980 


Vecchioni, ma perchè nelle 
tue canzoni racconti sempre i 
fatti tuoi? 

«Perchè mi va così. Ti dirò, 
in confidenza, che faccio an¬ 
che di peggio: a volte, nella 
vita, mi caccio in situazioni 
incasinate proprio perpoterci 
scrivere sopra una canzone... 
oppure faccio in modo che si 
avverino le condizioni de¬ 
scritte da.una canzone... per¬ 
chè, cosa c‘è che non va?». 

Dicono che non sta bene, 
dicono che con il «privato» si 
sta esagerando, magari la 
gente si rompe le scatole di 
tutta questa introspezione. 

«Questióne di inclinazione: 
eppoi il privato, io, l'ho sem¬ 
pre cantato, anche quando 
tutti facevano canzone politi¬ 
ca, in quegli anni cosi pieni di 
equivoci, di contestazioni; e il 
pubblico mi ha sempre preso 
così, per quello che gli davo. 
Dopo gli spettacoli mi vengo¬ 
no a ringraziare. “Non so per¬ 
chè” mi dicono “ma ti voglio 
ringraziare"». 

Ringraziare di che? 

«Di avere fatto il mio dove¬ 
re, penso. La funzione degli 
artisti, secondi me. consiste 
nel catalizzare quelle tensio¬ 
ni, quelle emozioni che non 
possono essere risolte al di 
fuori di quella cerimonia un 
po’ magica che è uno spetta¬ 
colo. Ifartista è un po' stre¬ 
gone. no?». 

Come sarebbe a dire «stre¬ 
gone»? 

«Ma si: l’artista è un imma¬ 
turo, un fanciulletto che ha la . 
necessità di autocelebrarsi in 
modo abnorme, fenomenico: e 
la sua abnormità appare agli 
altri come una cosa “mo¬ 
struosa”, fuori dalla norma, 
che suscita paura e interesse». 

E allora? 

«E allora cercano di man¬ 
giarti per diventare come te, 

‘ perchè tu sei la contraddizio¬ 
ne e loro la vogliono divorare 
per “comprenderla”. E tu che 
sei l’artista hai paura di essere 
mangiato e scappi. Poi capisci 
che la contraddizione che tu 
rappresenti va accettata e vis¬ 
suta, perchè senza contraddi¬ 
zioni non si campa e non si va 
avanti. E rimani. E canti». 

E diventi un prodotto come 
un altro... 

«Bella scoperta. L’impor¬ 
tante è saperlo, e conoscere il 


Incontro con il più «sentimentale» dei cantautori 

Rob^o Vecchioni, 
uno str^one nwmale 

Pronto il nuovo 33 giri «Montecristo» - La tenace riproposizione 
delle proprie vicende quotidiane con Tesattezza di un diario 



meglio possibile il funziona¬ 
mento della baracca. Anche 
Gramsci e San Francesco do¬ 
vevano fare i conti con il loro 
sistema di produzione. E Vec¬ 
chioni no?». 

SWano tipo di stregone il 
cantautore Vecchioni Rober¬ 
to, anni trentasei, insegnante 
di lettere in Milano, con quel- . 
la faccia da compagno per be¬ 
ne, quei modi gentili, moglie e 
fìglia come tanti, la voce bel¬ 
lissima di ragazzo sensibile, le 
canzoni con le parole messe in 
fila con cura e buon gusto. 
Provare per credere: i concer- ' 
ti di Vecchioni (ne fa centi¬ 
naia ogni anno, è uno di que¬ 
gli artisti che se non si espone 
muore) riescono sempre, sono 
un incredibile concentrato di 
emotività, un piccolo órdigno' 
introspettivo, una breve tem¬ 


pesta per il pubblico «di senti¬ 
menti» e una dura prova per 
gli ascoltatori cinici. ' 

Insomma è commovente. 
Ma niente paura: per com¬ 
muovere non agita fa 2 :zoletti, 
non solletica le corde della re¬ 
torica. È un commovente a- 
sciutto; affida alle cose, alla 
descrizione delle situazioni, il 
compito di smuovere Tindiffe- 
renza di chi lo ascolta. E la 
gente, come si dice con vieto 
stereotipo giornalistico, si ri¬ 
conosce nelle sue canzoni, le 
sente vere, le individua come 
un «luogo comune» delle pro¬ 
prie esperienze. E per forza 
sembrano cose vere: sono ve¬ 
re, riportate pari pari dalla vi¬ 
ta peresonale del Vecchioni, 
con la feroce esattezza di un 
diario. Adesso abbiamo capi¬ 
to la faccenda dello stregone; 
la sua magia consiste nella 


completa mimesi di ogni arti¬ 
fìcio spettacolare; ovvero nel¬ 
la sua assoluta normalità, nel¬ 
la sua capacità di sembrarci 
un caro amico che si confida, 
una persona amata che ci par¬ 
la del passato comune, uno di 
noi medesimi che s’innamora, 
e si disamora. - . < ■: l - 

Già, quando si mette a can- ; 
tare, accompagnato dal suo f 
fedele chitarrista Carlo Coc- ; 
doli (un mostro di bravura:. 
sottolinea le parole senza mai 
cancellarne una) sembra 1’ ; 
emblema della «spontaneità» > 
dell’arte. Cantare, recitare, u- ' 
guale a vivere. Eppure, anche 
se ne parla poco e malvolen¬ 
tieri, patisce anche lui, > 
eccome, la complessità e l’i-. 
steria della macchina-smtta- 
colo; è appena uscito da un 
grande pasticcio legale-pro¬ 
duttivo con due case discogra¬ 
fiche, felicemente concluso 
con la realizzazione di un 
nuovo 33 giri (Montecristo^ di 
imminente . ' commercializza¬ 
zione). Ma di questo non si 
lamenta, le faccende di quat¬ 
trini e di contratti non sono il 
suo argomento preferito. ‘ ^ 

«Piuttosto, - mi dispiace 
guardarmi in giro e vedere 
che tanti miei colleghi sono 
cambiati, e cambiati in ma¬ 
niera sconcertante. Gente che 
da quando è diventata famo¬ 
sa tratta male gli altri, gente 
che ha messo su boria, gente, 
insomma, che non riesco a ri¬ 
trovare». 

Un inguaribile sentimenta¬ 
le. • 

Michela Serra 



Disco di Benedetti Michelangeli 

Troppo «bello» 

giovane 




Se ne sentiva parlare da 
tempo: Arturo Benedetti Mi¬ 
chelangeli e Carlo Maria 
Glulini avrebbero registrato 
a Vienna, dal vivo, i cinque 
concerti di Beethoven. Nel 
mondo del disco notizie del 
genere sono considerate 
ghiotte anche se riguardano 
composizioni notissime, inci¬ 
se infinite volte; nel caso spe¬ 
cifico, poi. c’era di mezzo un 
pianista che. per la rarità dei 
suoi dischi e delle sue esibi¬ 
zioni, suscita In Italia un’at¬ 
tenzione morbosa e indiscre¬ 
ta. curiosità sproporzionate e 
importune, che portano a una 
pettegolù mancanza di rispet¬ 
to per le nevrosi che gli impe¬ 
discono di suonare e incidere 
più spesso. 

Michelangeli e Giulini 
hanno eseguito a Vienna il 
Primo. Terzo e Quinto Con¬ 
certo di Beethoven: poi il pia¬ 


nista ha fatto sapere che non 
intendeva completare il ciclo, 
e ha, almeno per ora, blocca¬ 
to la pubblicazione del disco 
del Terzo e Quinto Concerto, 
che non lo soddisfacevano. Il 
divieto sarà mantenuto in¬ 
flessibilmente? Può darsi che 
Michelangeli cambi idea, 
perché il suo rigore (che com¬ 
porta anche per lui un dannò 
economico) potrebbe essere 
vanificato dalla circolazione 
(già in atto) di registrazioni 
di quel concerti ’ (che furono 
trasmessi dàlia televisione 
austriaca): tra vent’anni. poi, 
chiunque potrà trarre da quei 
nastri i dischi, senza il per¬ 
messo degli interessati, e sen¬ 
za pagar loro alcun compen¬ 
so. 

: Sulla paradossale ' situa¬ 
zione creata da una legge ita¬ 
liana troppo permissiva biso¬ 
gnerà ritornare, per invocare 
un maggior rispetto dei dirit- 



Poche candele, fiorì accu¬ 
rati nella tavola rosa a ferro di 
cavallo — regista e attori al 
centro — sigarette, vino, ri¬ 
flessi di troppi bicchieri; 

: chiacchiere vanitose. Per un 
film di «antichi sentimenti», 
una conferenza stampa abbi-, 
gliata e un tantino datata. Al 
, ristorante, il produttore Luigi 
De Laurentiis ha presentato 
Il grande vagabondo, sugli 
schermi a febbraio. Un film di 
Pasquale ■ Festa Campanile 
con Tomas Milìan e Giovan¬ 
na Ralli, e, «per la prima volta 
sullo schermo». Paco, sette - 
anni, nel ruolo di Bruno. Sce-, 
neggiatura di Ottavio Jem- 
ma. Fotografìa Giancarlo 
Ferrando. Musica: Detto Ma¬ 
riano. Slxnografìa: Giantito 
Burchiellaro. Montaggio; A- 
medeo Salfa. ' ■ 

«Per II grande vagabondo, 
800 milioni di costo e sei setti¬ 
mane lavorative, — ha detto 
Luigi De Laurentiis, monopo- 
lizzatore della serate con ana¬ 
lisi e giudizi sulla situazione 
. cinematogtefìca italiana — 
abbiamo pizzicato due corde, 
due componenti sicure: diver¬ 
timento non volgare e senti¬ 
mento». 

Un film, dunque, abilmente 
confezionato, per far teya sui 
sentimenti piu semplici di 
quel pubblico che,* «ormai 
stancò delle eccessive compli¬ 
cazioni intellettuali», chiede 
di abbandonarsi tra lacrime e 
sorrisi a facili e catarticbe i- 
dentificazionL 


Film-favoiaper Tomas Milian 

Romantica fi^ 
p» padre e figlio 

«Il grande vagabóndo;» di Festa Campanile 


E’ la storia di Gino Quirino 
(Tomas Milian), ladro per ne- : 
cessità, ma poetico e fantasio¬ 
so. Abita col figlio di sette an¬ 
ni, Bruno (Paco), in un insta¬ 
bile barcone ondeggiante sul 
Tevere. Gino è un uomo di sa¬ 
ni sentimenti, un animale i- 
stintivo e tenero. Bruno, il 
bambino, fragile dentro una 
giacca troppo larga da monel- 
fo scomingliato, invite a ca¬ 
rezze protettive e ruba sorrisi, 
mentre segue il suo padre¬ 
compagno nelle avventure più 
rocambòiesche. 

Un rapporto di complicità 
affettuosa, perfettamente na¬ 
turale per il piccolo, che non 
esita a raccontare, in un tmna 
in clas^ i particolarì ddla 
sua curiosa vicenda. La verità 
di Bruno provoca uno scanda¬ 
lo e l’apertura immediate di 
una inchiesta. Un’assistente 
sociale, AMela De Maria 
(Giovanna Ralli) viene inca¬ 
ricate di verificare qual è la 
condizione di vita del bambi¬ 


no. Nella facile simbologia 
del film. Angela rappresenta 
l’ordine, il valore dato, la si¬ 
cura stabilità. Se Gino non 
decìderà di lavorare stabil¬ 
mente, sarà privato della pa¬ 
tria pcÀestà, e Bruno verrà af¬ 
fidato a un «sicurp» istituto dì 
tutela. 

De Laurentiis partecipa e- 
motivamente all’incalzate del 
racconto e quasi commosso, 
da vero napoletano, prende a 
parlare con enfasi del proprio 
figlio Dino, «il mio più grai^ 
prodotto», per tornare subito 
sul personag^ Gino Quiri¬ 
no, da lui definito «un ladro 
contestatore in chiave un 
chettino sociale, 
quando è in tribunale, am¬ 
mette di aver rubato... ma 
quanti sono i ladroni in gi¬ 
ro?...». 

Ma riprendiamo la trama 
del film. Incoraggiato dalla 
sensibile ma severa assistente 
sociale, Gino cerca lavoro. 



goffi tentativi e comiche di¬ 
savventure lo vedono carne- ; 
nere, idraulico, muratore,'ma 
col lavoro «non si pigli^^ e, 
nell attesa che i carabinien 
vengano a prendere Bruno, 
decìde di partempam ad una 
vera rapina.Un incidente dp- 

g > l’altro, il piano va a n^te, 
ino condannato e il pfccrrfo 
affidato a una casa di riedu¬ 
cazione. La sorte dei bambino 
è ormai decisa, ma Angela 

E rocurerà a pubblico e barn- 
ino un lieto fine da favola 
felice. 

A Tomas, che con coosape- 
voie avvedutezza ha mante¬ 
nuto, per tutte la confcfenza 
stampa, U ruolo di padre-te¬ 
nero, stropìociando affettuo- 
sàmente' i stropicciati ca¬ 
pelli ddiigiio cinematografi¬ 
co, abtriamo chiesto di^^ni- 
re, per dìfferaize, rispetto al- 
la Luna di Bertolucci, dove 
anche era padre, quest’ultima 
sua interpretaaone; «Nella 
Luna ero un padre drammati- 
00 , cerebrale e sofferente, qui 
sono un padre poioso che co¬ 
munica con la pelle d^ cuo¬ 
re». ^ 

Paco, com’è tuo - padre? 
«Non lo so, non lo so perché è 
in Spagna». No, non il padre 
vero, ilpadredel film. «Buo¬ 
no, cosi buono che non mi 
sgrida mai». 

Maria Silvia Farci 
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Ancora an capoiaforp di Ford in TV 


John Wayne cavaliere 
selvaggio sui 
sentieri dei Comanche 


n film di queste sera (Sentieri selvaggi, 1956) è un ottimo 
western, degno succes s or e di Ombre rosse (1939, pure di John 
Ford) melo TV dedicato a John Wayne. 

Ed é utile rivederlo a tre giorni di distanza dal vecchio capo¬ 
lavoro di Ford, al qnale può essere proficuanieiite paragonato. 
Sentieri seh/djgiÉULk tÒmbre rosse come nnnmnnzotàMtiìin 
raepooto: una narrazione che copre cinque anni di storia, contro 
un qmodio ràcdiiuso in un gionio e in una notte. 

La magniloqoenza del ccdore contro la perfette misura del 
bianco e nero. E punti in comune, parecchi: la struttura classica 
della storia (Anòre rosse una sorte di Vangrio Apocrifo, con 
tanto di redràzioai — il fuoril^ge Ringo e la prostitute Dallas 
—nuracoli — la nascite del bimbo —, sacrifìci — il giocatore 
—appariztoni — Tesercito, die compare sulla pr^hiera ddla 
donna sulla dfl^enza; Sentieri selvaggi una «inchieste» die 
ricorda i rmnanzì cavalleteschi medioevali, Tanziano fattore 
dallnblidbnomediEthaneìlsoogiovane'nipoCe— \searehers, 
i «cercatori» dd titolo OTìgìnale—che partono alla ricerca della 
ÌB4>otìna rapite e allevate dai Comanche), la prrscnrs degli 
indiani, e soprattutto lui, John'Wayne, die giustifica tutto 
quanto. Al suo fianco Jeffrqr Hunter (il nìpoteX Vera Miles, 
Ward Bond e una giovaiiisstma Natalie Wood. *llitti a postò, 
tutti molto bravi . / 

•Le. 


ti di chi suona, almeno se è 
vivo; ma qui converrà fare . 
qualche riflessione sul disco 
del Primo Concerto, l'unico 
che, almeno per ora, si è sal¬ 
vato dal naufragio del pro¬ 
getto,, la cui incompiutezza 
ha messo in moto la fantasia 
di molli: caso limite quel col¬ 
laboratore del Radiocorrìere ' 
che si è inventato la risibile 
notizia di un completamento 
del ciclo con M. Perahla. 

Chi non ha il gusto del pet¬ 
tegolezzo può forse trovare 
nell’ascolto del disco una 
possibile spiegazione della. 
rinuncia di Michelangeli: V 
incontro con Giulini, che sul- i 
la carta sembrava molto at¬ 
traente, non deve essersi rive¬ 
lato particolarmente stimo¬ 
lante per i due artisti. L’os¬ 
servazione, che ovviamente 
non lede la professionalità di 
nessuno del due. può esser . 
fatta anche sulla base del di¬ 
sco «autorizzato». Non si av¬ 
verte una convergenza di pro¬ 
spettive, una unità di Intenti: 
Giulini non sembra partico¬ 
larmente in vena, si attiene ad 
una linea di classica, solida 
correttezza, suscita perfino 
l’impressione di una certa pe¬ 
santezza, dovuta probabil¬ 
mente all’orchestra dei Wie¬ 
ner Symphoniker, che è una 
compagine di buon professio¬ 
nismo, ma certo non di primo 
piano, e che qui comunque, 
non fornisce una prova parti¬ 
colarmente felice. 

E Michelangeli? All’entra -1 
ta del pianoforte si nota subi¬ 
to il vezzo di suonare il primo 
accordo con una lieve sfasa¬ 
tura tra la destra e la slni- ' 
stra, e le prime impressioni | 
inducono a ricordare le feroci 
pagine che Beniamino Dal 
Fabbro scrisse alla fine del 
suo Crepuscolo del pianofor- ; 
te. In questo Beethoven Mi¬ 
chelangeli delude. Non riesée ! 
a dir quasi nulla suU’lrruen 
te, impetuoso emergere della ’ 
personalità del giovane.Bee¬ 
thoven, che nel Concerto op. 
15 (del 1795-’98: è il primo 
solo in ordine di pubblicazio¬ 
ne) si profila con affascinante 
sicurezza, pur mantenendo 
alcuni schemi tardosettecen- 
teschl. 

Michelangeli non nè sotto»'] 
linea né gli aspetti anticipa-: 
tori della piena maturità, né 
la fresca, brillante esuberan¬ 
za, e nemmeno lo riporta in¬ 
dietro. al passato mozartia¬ 
na. Con la sua accademica le¬ 
vigatezza può far pensare, 
forse, a Czerny; uno Czemy 
di lusso, eseguito con perfe¬ 
zione magistrale, sgranando i 
passi di agilità con straordi 
noria nitidezza, senza conce¬ 
dersi mai la minima sbavata 
ra. è senza mai perder di vista 
l’edonismo del così detto suo¬ 
no «bello», che, inteso così, è 
un’accademica astrazione, 
perché ciò che conia è una 
qualità di stiano funzionale a 
un’Idea interpretativa. 

A quale idea interpretativa 
è legato il suono di Miche 
langeli, in questo Beethoven? 
Forse al gusto del frammento 
prezióso. Se si isolano fram¬ 
menti, se si cerca di dimenti¬ 
care che cosa Michelangeli 
sta suonando, molti momenti 
possono incantare, e non si fi¬ 
nisce di ammirare il superbo 
dominio della tastiera; ma se 
dalla tastiera si sale alla mu¬ 
sica non si riesce a tróvare 
una unitària e convincente li¬ 
nea interpretativa. 

Oè un autentico Roteilo: 
la cadenza alla fine del primo 
tempo. Michelangeli suona la 
più ampia delle due cadenze 
complete che ci ha lasciato 
Beethoven, e vi si lancia con 
un virtuosismo davvero ine¬ 
briante, trascinante. Non tra¬ 
scina affatto, in compenso, 
nello stupendo Rondo con- 
clusivo, e spoglia quasi sem¬ 
pre delle sue rosoni interiori, 
il mMle lirismo del Larm. 
pur sfoggiando un «cantabi¬ 
le» di fredda perfezione. 
Chissà, forse riusciremo a 
sopravvivere anche se questo 
ciclo beethaverdano non verrà 
compiuto. 
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FILATELIA 


Il francobollo 
nella storia 
dell’arte 

li primo tomo del secondo 
volume della terza parte 
della storta dell’arte italiana 
di recente pubblicato dall’e¬ 
ditore Einaudi Storia dell’ 
arie italiana. Parte tèrza / 
Situazioni momenti indagi¬ 
ni a cura di Federico Zeri - 
Volume secondo / Grafica e 
immagine - l. Scrittura 
Miniatura Disegno, Giulio 
Einaudi editore, Torino 
1980, pp. 320+439 ili. f.t., 
lire 50.000) comprende un 
ampio saggio di Federico 
2^ri sui francobolli italiani 
emessi dal 1850 — quando 
l’Italia era ancora divisa — 
al 1948. Ampiamente illu¬ 
strato coh la riproduzione 
dei francobolli che costitui¬ 
scono una valida documen¬ 
tazione iconografica, il sag¬ 
gio costituisce il primo or¬ 
ganico tentativo di cosolida- 
re il francobollo come opera 
d’arte e di studiarlo sotto il ' 
profilo delle concezioni i- 
deologiche che esprime. 

Nefì’impostazione - del 
proprio saggio Zeri è guida¬ 
to dalla convinzione che a- 
nalogamente ad altre : e- 
spressioni grafiche (in par¬ 
ticolare i manifesti) i fran¬ 
cobolli esprimano le vicende 
storiche e gli orientamenti 
politici e culturali del Paese 
che li emette. Secondo Zeri 
questo è vero aH’incirca fino 
alla fine della seconda guer¬ 
ra mondiale, mentre dopo 
' tale epc^a prevalgono orien¬ 
tamenti grafici diffusi su 
scala internazionale che tol¬ 
gono ai francobolli, cosi co¬ 
me alle altre espressioni 
grafìqhe, il carattere di do¬ 
cumenti di situazioni pecu¬ 
liari di quésto o quel Paese. , 

Il sagmo di Zeri propone 
ai filatelisti una serie di 
spunti di riflessione ed è rià 
un merito notevole, ma for¬ 
se ancora più notevole è il 
fatto che per la prima volta 
il francobollo esce da una si- 1 
tuazione di minorità e viene 
considerato un’opera degna 
di figurare in una storia del¬ 
l’arte, in barba a tutte le 
preclusioni del «sapere» ac¬ 
cademico delle quali Zèri 
mostra di non curarsi trop¬ 
po ■ . 

V speciali 

e manifestazioni 
filateliche 

Oggi, 1* dicembre 1980, 

e resio ruffìcio postele di. 

LoniA Terroviu. sarà, usata, 
una targhette pubblicitaria 
di propaganda della Mostra 
itinerante di francobolli e 
monete organizzate dall’ 
Associazione nazionale la¬ 
voratori della Compagnia 
intemazionale delle carroz¬ 
ze-letto. Dopo la sosta a Ro¬ 
ma, tra U I* e il 7 dicembre, 
la mostra si sposterà a Mila¬ 
no, Napoli e Torino. 


11 5 dicembre, a Ragusa : 
(Camera di Commercio), 
sarà usato un bollo speciale 
a ricordo della prima mo¬ 
stra filatelica e numismati¬ 
ca «Iblea 80». Il 5 dicembre 
in un locale adiacente all’ 
aula magna di San Giovan¬ 
ni in Laterano (Roma) fun¬ 
zionerà un servizio postale 
distaccato dotato di bollo 
;iale che ' ricorda il 3* 


speci 

Cons 


'ongresso nazionale dei la¬ 
voratori cristiani. A Trieste, 

E Fesso il Jolly Hotel (via 
lavour), il 6 oicembre sarà 
usato un bollo speciale in 
occasione della mostra cele¬ 
brativa del primo francobol¬ 
lo maltese organizzata dal 
circolo filatelico triestino 
«Carlo Ravasini». 11 6 e 7 
dicembre in plaua Sant’ 
Ambrogio a Milano, un bol¬ 
lo sproiale, raffigurante u- 
n’antica lucerna ad olio, sa¬ 
rà usato in occasione della 
fiera dì Sant'Ambrogio. 









La tradizionale mostra di 
filatelia tematica omaniz- 
zata ogni anno dal Circolo 
filatelico e numismatico di 
Mogliano Veneto (Treviso) 
si intitola quest’anno «Venti 
anni di filatelia tematica» e 
si terrà nel Palazzo Centro 
sociale (piazza Donatori dì 
sangue); nella sede della 
manifestazione il 6,7 e 8 di¬ 
cembre sarà usato un bollo 
speciale. Negli stessi giorni 
a Bologna (Palazzo del Po¬ 
destà) sarà usato un bollo 
speciale a ricordo della 
XXV «Bophilex», mostra fi¬ 
latelica e numismatica. ' 

Il 7 dicembre presso la 
palazzina di rappresentanza 
della stazione di Firenze, se¬ 
de della 21* Mostra ferro¬ 
viaria di filatelia sarà usato 
un bollo speciale. A Meda 
(Milano), presso il Centro 
giovanile (via G. Cantore), 
sede della mastra filatelica 
e numismatica «Meda 80», 
il 7 e 8 dicembre sarà usato 
un bollo speciale. ' 

Due bolli speciali saranno 
usati in occasione del 3* 
Raid aereo della pace; il pri¬ 
mo presso l’azienda turismo 
(piazza Duomo) di Trento 
sarà apposto il 6 dicembre 
dalle ore 8 alle 12 sulla cor¬ 
rispondenza destinata ad es-. 
','>ére''trà5^rtata à.Béllùhb il 
^orno successivo; il secondo 
. sarà usato il 7 dicembre 
presso l’aeroporto di Bellu¬ 
no e sarà ap^to sulla cor¬ 
rispondenza che rs dkem- 
- bre verrà traroortata nel vo¬ 
lo di ritorno wUuno-Tren- 

to. • • 

Giorgio Biamino 
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Anche dentro gli stadi il dolore e la solidarietà del Paese 

Domenica, 7 giorni dopo 
tutto lo sport in lutto 


Una doneniea laefitaUtaMate ^ 
rena per tatto lo sport italiuM». Dircm 
il sisoM ha colpito direttaaMate 


coMto 

strattare e uomiai dei aioado sporthro: 
au di?ersa, soprattutto, per i aaaKf osi 
segai di coacreta soUdwietà. 

• Sa tatti i canapi di calcio è stato 
ooserrato oa adaato di sileask» la ne- 
BMiria delle vittfaae. la serie A e B 1 
calciatoli hsaao |dk»cato eoa il lotto al 
braccio. Nanseron gli iacoatri riariati 
per Piaaribilità dei terrcai di gioco o 
per nN>tifi logisticL Noa soao state di- 
Motate le partite NapoU-Brescia (serie 
A), Beaereato-lhiTis, CaaqpoÀasso-Sa- 
lendtaaa, Carese-Siracasa, Pagaaese- 
Noceriaa (serie Cl, giroae B) e otto in- 


coatri dei ghoal C e D della serie C2. 
Noa si comuM le partite riariate nelle 
serie aUaori. 

• VeaiaMO al foadi staaiiati: dopo i 
dae miiiar di e trecento ■iUoai del CÒ¬ 
NI, M contribato di daeceato adlloni è 
stato deriso dalla Lega calcio. La Fe- 
derteiket derolrcrà ai terreaMtatl aaa 
oaota degU incassi comphaslri di ieri e 
di BMicoledì prossiaM nella partita di 
Al e A2. Le società di pallavolo verse¬ 
ranno la metà de^ incasri delle piurtìte 
di Al di sabato scorso. 

• La FIDAL (atletica leggera) i 
aizza per il 7 dkmbre ona serie di 
ce BjM compràtive ari capohwgU di 
pronnria: o|^ partecipante verserà in 


.orga- 

mar- 


contributo, a propria vrioatà. La Fede¬ 
razione ciclisaca si riaaisce dopodoaw- 
ni per deridere le iniziative da adottare. 
L*U1SP, oltre alle sottoscrizioai aperte 
dai siiq^ citati regloaali, ha orga¬ 
nizzato sqiHuIre di volontari .che sono 
già al lavoro (sono circa trenula perso¬ 
ne). Sottoscrudoni narioaali sono state 
aperte és CSI e AICS. 

• Dirigenti, tecnici e glocatwi del 
«Mardna Fhuica» hanno ac^ilstato 
una roalotte. Impongono che ogni so¬ 
cietà cakbtlca éi «aciiiprcrf» faccia ^ 
trettanto: si potrebbe racco^iere 250 
roulotte. Da Mlhuip ne mbo partite 
qnattro donate dall’lnter; è stato anche 
deciso di organizzare an*amlclievrie tra 
una sqnadra mista Inter-MUaa e m 


mtn 


fonaailoae Straniera, il 9 dkenbre, nel¬ 
la spenuua di an Incasso sostanzioso 
ner 1 terraoMitati. 

• PrimademacootroPIstoicse-Avel- 
UM», il sindaco di Plrii^ e U presidente 
snaadra locale hanno coasennato 
ai dirtgeati deirAveluraSimSmu^ 
offern dalla PistriMee Uncavato di 
n^ama colletta rittaìbm (dae mlUoni e 
TOOndla). 

impw- 
amwgereche 
non 811000 apcora 
» due che ambiati 
ino coinè nocci 
■là presto, fu 
peso laqoesta gami 



UlSUS! 


La Roma al comando 
ma l’Ihter lime il passo 


• AscbIÌ-Cbiiib 


• C«tBiiiaro«JiivMtMs (MI 


• iBlBr-iBlBiiia 

• PBnifl««C«sll«rÌ 


PISlBiBSt-AvBllillB 


RomiNUdiiiBSB 


# T«rliiB«FÌBrtiifÌii« 


Uì 


Napoli-Brticia rinviata 


Nella gioraata di lutto con la partita Napoli- 
Biescta rinviata, il campionato r^istra aem> 
pre il dominio della Roma. Ieri, i giaUorusi 
hanno sfoderato un Roberto Pruzzo inconteni¬ 
bile. Il centravanti ha infatti infilato tre gol 
airUdinese. Solo Tlnter, al momento, sembra 
in grado di contrastare il passo dei giallmossi. 
anche se gli uomini di Bersellini hanno fatica¬ 
to non poco a piegare il Bologna, privo del suo 
fuoriclasse Eneas. Altobelli ha fìrmato la vit¬ 
toria dopo aver fallito clamorosamente un cal¬ 
cio di ri^re. Dietro alle prime due della classe 
si sono insediati il Cagliari, uscito indenne dal 
«Curi» di Perugia, e la Fiorentina che ha co¬ 
stretto al pareggio il Torino. Il centro classifi¬ 
ca i inoltre occupato da una folta schiera di 
squadre tra cui la Juventus, incapace di anda¬ 
re oltre le reti bianche a Catanzaro. La giorna¬ 
ta di ieri è stata particriarmente sfmtunata 
per le tre società penalizzate. Infatti, oltre al 
Bologna sconfìtto a Milano e al Perugia co¬ 
stretto al pari in casa, anche FAvellino Ò stato 
sconfìtto a Pistoia. Va infine segnalato il bel 
successo deirAscoli opposto al Como. Una vit¬ 
toria scaccia crisi. 





Niente calcio mentre Napoli 
conta le cifre del disastro 

Abbiamo altro a cui pensare - Giusto il rinvio della partita - Testimonianza di Vinazzani dai luoghi disastrati 



In tutti gl stadi, ttnlanl IneBa foto M onmpo Mmzh) Ieri I giocato¬ 
ri. con H hitto al braooio. hanno eaesrvato un minuto di s g s n rio. 


PISTOIESE-AVELUNO — L'arbitro TonoHni. poco prima dsl'inWo dalla partita co na agna a Vinicio, aNanotora dagli irpini, un i 
bancario con la somma di danaro davofcita dal prasManta dada aodatè toscana a fOvora dai sinlatrati dal Sud. 

Inizia il lungo ritiro dell’Avellinò 

Molti giocatori sono rimasti senza casaimogli e fìgli sono al seguito della squadra - Vinicio: «Dopo la partita con la Pistoiese ci 
metteremo a girare ITtalia, magari facendo partite amichevoli. Altrimenti i miei giocatori non saprebbero dove andare a dormire...» 


Dal noatro inviato 

MONTECATINI — Hanno trovato ri- 
fugioalcPiesidenuigìocatorideU’Avel- 
Uno, in uno dei pochi alberghi che duran¬ 
te la stagione morta resta aperto, fi un 
«rìtirt^ nKdto particolare: hanno con aè 
mogli e fìgli e qualcuno, come Massa, 
anche la ^otf». Quando siamo andati a 
trovarli mancavano alcune ocealla parti¬ 
ta di Pistoia, ma la maggioraiiza non 
pensava all’incontro; pensava ancora a 
quanto era accaduto ad Avellino e a 
quanto soffriranno le popolazioni colpite 
dal sisma. 

«Soraderò in campo con la qieruza di 
poter dimenticare la paura che mi ha at¬ 
tanagliato, ma non potrd essere al mami- 
mo dàlia ooncentrazkme. Nrila mortale 
accasa tellnrioa ho per s o tutta Quando 
ikntierò ad Avdlino dove andrò a dor¬ 
mire? Ho moglie e tre figlie». 

- Cliici|)arlaèSalvatoceDiSomma,32 
anni, il pift anziano della squadra iipina. 
«Non sono piò gravane, sono alla fine 
della ca rrier a, non posM iniziare daooa- 
pa Da 16 anni faccio il calc i a t oce. Non 
so fare altra Con tanti sacrifìci avevo 
nemùstato una casetta a Castellammare 
di Strii^ dove sono nato e dove abitava¬ 
no t mìei genitori: e avevo un apparta¬ 
mento anche ad AveUina dove sto da 
quattro anni E ora'oosa fatò? Le due 
case sono an anmutao di detrìtL Mia 
moglie. Maria, mi fa ooragrio^ ma aon 
poBio dimenticare che ho tre fi^.j>. 

«Aacb’io — coatùiaa Di Somma — 
tono ano dd Sud. la questa tragedia ho 
per so tanti amici e oo n oso ea tL E pensare 
che mohe «ite amane potevano cmere 
aahrate se TaBanne foaae scattata se tut¬ 
to fome stato preordinata Sono rimasto 
ad Avettìno ami doe giorni dopo Q tre- 


«Gli aiuti non arrivavana la grata 
giustamrata imprecava. Aveva ragiona 
ha ragioae. Non avevo mai avuto tanta 
paura: quando la casa iniziò a tremare 
mi portai sul baloooa Volevo gettare di 
ao^ le bambina fi stata mìa moglie che 
mi ha afferrato per un braccio e mi ha 
portato via in mezzo alla strada fi stata 
una cosa alluciiiaata indeacriribUe». 

Ci troviamo in una aaletta dell’hoteL 
Oltre a Di Somma ci sono andie Pallraa- 
tore Luis Vinicio c Mario Piga B ipnca- 
tore die per portare in salvo la moglie e il 
figfìo n è prodotto una ferita alla mano 
sinistra Andie loto sono ancora sotto 
dica «Ero in pigiama — ci dice Vinicio 
— guardavo la TV e mia nragUe aveva 
appena salutato alcuni amici che erano 
venuti a fesl^giare la vittoria quando i 
mobOi hanno wiriato a tremala Siamo 
scapiinti in mezzo alla strada Io abito 
ndla porte nuova di Avdlino. Il palazzo 
è aaoora in piedi ma i mari tono tatti 
crepatL Non ci tornerò. Mia moglie d 
uova già a Bologna, nd nastro apparta- 
meata 

«Ma la cosa die maggiormrate mi ha 
oolp^ essendo io nato c ctcscinto in 
Brasila è stata la katezza dd soooorsL 
la Bradie in alntiif zon a ogni ci 
sono ddle inondazioni II servizio civile 
fhnziooa tatto è praoto per int cr ve air a 
per portare soccorsa E qnesto aiuto biK>- 
gaava portarlo sabito agli abitaati dd 
quartiere vec chi a qecQo che è aadato 
ffead ocmpictameate distretta Sicara- 
meate molte vite sa re bb er o date salvata 

«Noe d pOHono ten e r e tatti i aac zii , 
tatto le fona in Alta ItaKa fi aa grosao 
errocaOia — contioaa ^fìaicìo — dopo 
la partita di Kdcia VltbBa 

la apcraazB di potar giocale delle 
li 


luogo dove dormire». 

«Ho fatto 1500 chilometri in 6-7 ore 
—ci dice Piga 24 anni da Palau, Sarde¬ 
gna —. Quando il terremoto è iniziato 
ero in cucina Ero in compagnia di mia 
moglie e di mio fìgiio Luca di appena 
due aanL Cerano anche mia suocera e 
mìa cognata la moglie di mio fratello 
Marco che gioca nd Catania c’era an¬ 
che il s^retarìo dell’AveUina 

«Appena d siamo ied conto di quanto 
stava accadendo abbiamo imboccato le 
scala n portrae della palarzina di tre 
piani è fatto di l^no c vetri. Non d apri¬ 
va Allora con la mano sinistra ho man¬ 
dato in frantumi un vetio, ma U portone 
non d apriva lo stesso. Mia mt^ie ha 
trovato le chiavi, abbiamo spc^ od ab¬ 
biamo fatto in tempo ad uactie: stava 
arrivando la aeoonda scoasa, saasultorìa 
Il palazzo è scomparso. Sono riuscito a 
tirar fuori l’auta pi»ffcdo malridotta 
Siamo cord a Roma Poi tunedl mattina 
■eoo tornato ad Avdlino per rectqierare 
qualooaa Dn Roma in ncceo ho ragri»»- 
to la mia terra la Sardegna dove ora d 
trovanoi mid. 

«Non dimeatieberò mai — dice Piqa 
— quanto è accaduta Sotto le macerie 
sono morte taute p e i sonc perbena geate 
p ov era ma affabUa affettoosa Ora mi 
chieda U terremoto può cotpire qaalsiad 
però visto che Avallino d trova in 
I paiefaé non esiscevano i 
mterveaire? Dì dii sono le re- 
1? Qealcana altodo a dti ci 
^ pagherà di peraooa oppure fioi- 
rà tatto aB’ttaUaaa? Chi poserà per le 
migli ai a di vittime che potevano amare 
salvale?» 

Loris CiuWnl 


per OM 

tMIRàl 
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Per le partite truccate 
oggi tocca a Paolo Rossi 


di 


ROMA—Oggi alla ripresa ddproeeara penale per lo scaadalo 
delle partite trnocate t o c cherà a Paolo Rosd 
dal giudica L’ex calcialofe deOa Nazionale 
sperare mdto in ttoa riabiUtazioae proprio dajiaesm 
La partita par la quale è aocaaato d ritmine a 
dd campìoaato soorso tanniaata 2-2. 

NBlAFOTa 
ra 


Dula nootra radazionn 

NAPOLI — Ieri pomeriggio al San Paolo 
non si è gtocato. Nello stadio della città posta 
ai cordini con la tragedia, gli spalti sono rima¬ 
sti deserti, mutL Ma nella Napoli miracolosa¬ 
mente scampata alla furia omicida della na¬ 
tura, non sono state notate le assunse del •dio 
pallone» e del suoi interpreti, fuoriclasse o 
modesti che fossero. Oè stato altro a cui pen¬ 
sare. 

A Napoli, città dove il vero terremoto i ap¬ 
pena inixiato — conta deglt edifici tm^bilt, 
censimento dei senzatetto, chiusura al trpffieo 
di molte strade, smistamento dei sinistrati — 
non si è parlato di calcio, mute te radioline, 
inascoltate le familiari voci dicati e Amert 
Nella città dt canone, delle case di pietra, di 
tttfo, della rapina ediUxia, delle cavità sotter- 
f, la tragedia i stata per pochi, il dramma 
moltL li hUando della notte assassina è 
si a gg rava con il trascorrere dette 
ore: si allarga la schiera del senxatetto, tra 
scene di dlsperasione si susseguono gli sgom¬ 
bri daile case pericotsmtl, si acutixxmno gli 
antichi mail delta città. Lagente, travoltada 
msovi problemi, suggestionata dal risveglio 
Improvviso di ancestrali paure, ancora scioc¬ 
cata daila terribile esperienza, non ha voglia 
di parlare. Tanto meno di calcio. La stanca 
rievoca z ione degli aliueinanti nu n n e ntl vissu- 
tU tinadegumtesxa dei soccorsi, il discorso di 
Penlnt mi bar. In ufficio, gilè f ermate dei bus 
sono gli unici ar g ome nt i che tengono banco 
nelle chiacchiere tra amici, tra conoscenti 

A! calcio, élla tanto discussa »droga» do- 
menlesde, nessun riferimento, quasi non esi¬ 
stesse. Il Napoli Krot, Mordisi JuRano^ U 
secondo posto in dasdfìcm. t settantamila del 
San Paolo sparsi per t vari quartieri édìm 
città sano presi da altri problemi (osano •rin¬ 
saviti» secando gli ottusi censori di sen^re),il 
richiamo alle consuete suggestioni dei pome¬ 
riggi domenteali non sortisce effetto alcuno 
presso dt loro, Ìnoss»vato passa lldlenziodd 


Sotto le 


Silen zios o, se mi d esert o il bar viebro allo 
staA». È il bar degli •ultras». solo un ricordo 
tet^àrieo, scomposto, e a tratti provocatorio 
vo c iar e d ei tifosi nd pre-partita. È, 



Parla tm tMsso La 


ht prozsi- 



•Mi sembra gfiirto il rinvio della partita. 
Bisogna rispettare il lutto, il dolore della gen¬ 
te Non si può andare allo stadio quando e’è 
gente che ancora soffre sotto le macole e chis¬ 
sà se sarà mai salvata». 

Claudio Vinazzani, il •capitano» dclNapo- 
IL Gli telefoniamo alte 14,30, alFora del fi¬ 
schio di inizio delle partite 

•È stata una decisione giusta quella di non 
giocare, lo stesso non me la sarei semita dt 
scendere in campo. Pensate come sarebbe sta¬ 
to disumano ifioire per un gaio per la vittoria, 
mentre decine di persone si tamemano, ancora 
H sotto te macerie II non giocare a mio avvi¬ 
so, i stata perdò tuta decisione umano. cMle e 
responsabile». 

Vinazsard, in compagnia dt Bruscoiotti e 
dei massaggiatori dd Napoli, sdiato mattina 
è stato nei cemri colpiti ddPirpbiia per testi¬ 
moniare la soiidartetà deità squadra ai sbd- 
stratL Hanno portato un candon pieno di co¬ 
perte indumenti, tende socchi a peto. 

n nostro 
dorere ' 

Claudio. com‘i andata? 

•È stato uno spmtaeolo allucinante siamo 
tornati molto provati dalFesperlensa. Oè 
sembrato giusto effibe un contributo, come 
uomini aÙiamo sentito il dovere di fare msd- 
cosa, anche se — ne siamo eomupevrm — 
purtroppo la nostra iniziativa ra p pre s enta la . 
Hasslea goccia d'acqua nel deserto». 

Da calciatori ad uaminL Per molti, per 
quelli con la puzza al uaso, per quelli che 
ri t en g ono Patletu solo un armouioso amm o s - 
zo dt muzeoU e nienu pià, la met a mor f osi 


hdsce FinsUmazkme la rigetta. 

•nealekaoreèunuomoeometanti,un 
mo die ha interessi, che legge, che 
po lit i ca . Noni—conte si voerebbefar 


siead 


Nani, 


tt 


PertUd ha 


•Pentniiun uomo dt grange umamiaena 
fatto bene a dbeelòdtelSmdmo. Forte avreb¬ 
be vohrio dire di pià.~ È eom p r emslbl t e, del 
rmto. lasua rabbia^ la sua severità die toma 
pai la rmbbiae la teverità di tutto il ^ 

ilo; 

di ehi, a dtfferensm di altri 

i stato tra t \ 

tuttmFimf- 




gli eroi 

della domenica 



TeadopoU 
Begli stadi 


U telecamere ddia teie- 
vi r ion e ieri hanno scrutalo t 
campi spoetivi dd Sud. In 
«srwM» di «sd d glo- 
ohretutto coriitul- 


solo opprossImatlvameMf} 
gfi moki dove sia 
poosMIe e ri gere con 


sa le tendopoli, cos^destdo 
che la man e mm sa di 
ev itm o che 


MaleimmagMdte 

altre 

tema le tendopoli In molti 
dt qu esti terroni non si sm- 
remegloc 


distese di fango, impraticm- irr ag g iu n t ibUe 
bili, dove neppure lo sport dei frenai che è 
— impegno m p avee d robu- sportivo: irrmutunglldk so- 
r, alienati, abituati — a- prmtutto ndicro dismentt 
tbbe avuto la possibilità pasti B viene dm dmdsrti 


possMlità 
Eppure qulin 
t stessi stadi che rogo- ré 


gMtt. d sono dot voechl dii 
bambini, ddle donne, che In 



r penda laro pracari rifisgi: non tan- 
dmal- m diestere —ndhttntlstl- 


dteqffldall, sia pare 
e 




Idi 

U jdMM ha 

colplso T e i t r s m o Sud o Fe- 
stremo Nord—non solo non 



nel sm ptritM , appu¬ 
ri nel soaeavnssutt: si sen¬ 
tano solo dei bambini al 
q ual i ffìMge irrnspettmo II 
mritto di mtporre di qudF 


co. Sm oBristadi Invece, sii _ __ 

t n mic n legge dd Mid che 
teatro imp on i che 
cenacol o d 

>. ndh Sfori d dke ne a qmei 
che non d si deve f 
perché la vOa 
tnoontesiahlli: Se vtìtTproee- 




Oggi Bearzot d ec i de 
i 18 per Grcria-ItaBa 
La «U. 21» a Patrasso 


ROMA —LTtaMa 



rUadar 21 ellenica 


Per IvdaH e —IfadaH 
buttata d*aiTedo 
a Marasd e Vkcaza 




































PAG. 10 runità 


SPÒRT 


IVe reti del centravanti contro l’Udinese (3-1) 


> • * - ' 

Una Roma grande: manca Falcao 


ma c’è Pruzzo «uomo 


La compagine di Liedholm, risorta dopo la battuta d’arresto di Cagliari, conserva il primo posto in 
classifica - Un solo attimo di smarrimento, quando i friulani sul 2-0 hanno accorciato le distanze 


MARCATORI: nel primo 
tempo al 28* Pruzio; al 35* 
Pruzzo su rigore, al 40* Za- 
none; nd secondo tempo al 
34* Pruzzo. 

ROMA: Tancredi 6; Spinosi 
6, Maggiora 6; Rocca 7, 
Bonetti 6, Santarini 6; 
Scamecchia 5, DI Bartolo¬ 
mei 6, Pruzzo 7, GiovannelU 
5, Ancelotti 6. 

UDINESE: Della Coma 5; 
Miani 6, Tesser 6; Bacci 6, 
Macuglia 5, Pellet 6; Cin- 
quetti 5 (dal 46* PradeUa 5), 
Maritozzi 6 (dal 78* Koet- 
ting S.V.X Vriz 5, Pin 6, Za- 
no ne 5 . 

ARBITRO: Lops di Torino 6. 

NOTE: temperatura geli¬ 
da, cielo parzialmente coper¬ 
to, terreno soffice: ammoniti 
nel primo tempo al 32’ Bacci 
per gioco falloso, al 7’ della 
ripresa Santarini per gioco 
falloso, al 30’ Ancelotti per 
proteste. Angoli 7-4 per la 
Roma; spettatori 35 mila cir¬ 
ca. prima della partita è stato 
osservato un minuto di racco¬ 
glimento per le vittime del 
terremoto. 


ROMA — Dopo una sconfìt¬ 
ta, puntuale la Róma riesce 
sempre ad avere un poderoso 
colpo d’ala, che la rilancia in 
orbita. Era accaduto già dopo 
il duro passo falso di Napoli, 
quando i giallorossi si presero 
una prestigiosa rivincita addi¬ 
rittura in casa dell’Inter cam¬ 
pione d’Italia, la storia si £ ri¬ 
petuta anche questa volta. 
Dopo lo stop di Cagliari, l’U¬ 
dinese, guidata dall’ex Gia- 
gnoni, ha dovuto pagare ieri 
un pesante pedaggio ai padro¬ 
ni di casa. Tre a uno £ il risul¬ 
tato fìnale. Un risultato ro¬ 
tondo, che consente ai ragazzi 
di Li^holm di conservare in¬ 
tatto il loro primato di leader 
della classifica. Ma non £ sta¬ 
to tutto facile. I due punti so¬ 
no stati conquistati con una 
certa sofferenza. Nonostante 
la modestia dell’antagonista, i 
giallorossi hanno dovuto pe¬ 
nare quasi fino al termine, 
prima di prendere le giuste 
misure dall’Udinese. ' 

' La partita: sin dall’inizio 
s’£ subito respirata l’aria friz¬ 
zante del gol. Le emozioni so¬ 
no cominciate subito. Ci arri¬ 
vava vicinissimo Scamecchia 
con una rovesciata al 3*, lo 
gettava al vento Giovanelli al 
5’, lo imitava al 22’ Di Barto¬ 
lomei, che addirittura con il 
portiere a terra e la porta se¬ 
mi spalancata, aveva la dab¬ 
benaggine di permettere ai di¬ 
fensori bianconeri di salvarsi 
per il rotto della cuffia. 

Era una partita pratica- 
mente a senso unico al 28’, 
come logica conseguenza ar¬ 
rivava il gol realizzato di testa 
da Pruzzo. Di Bartolomei pe¬ 
scava sulla sinistra in libertà 
Maggiora, lungo cross del ter¬ 
zino, che trovava puntuale il 
centravanti all’appuntamento 
con il gol. Sette minuti dopo il 
raddoppio. Questa volta i 
giallorossi ricevevano una 
mano dall’arbitro Lops, che 
assegnava a loro uh rigore 
molto dubbio. Scamecchia, 
entrato in area come un ful¬ 
mine, trovava sulla strada 
Macuglia, sbattendoci contro 
e precipitando a terra. Per 1’ 
arbitro era rigore. Batteva i 
Pmzzo che insaccava alla si- I 
nistra di Della Coma. I giochi 
erano fatti c’era anche la pro¬ 
spettiva di una bella vendem¬ 
miata gìallorossa, visto che 1’ 
Udinese mostrava sempre di 
più i suoi notevoli limitL Non 
avrebbe dovuto neandte fati¬ 
care molto la Roma per riu- 
scircL Sarri>be bastato conti¬ 
nuare a fàgiare sull’aocelera- 
tore, casomai senza dover 
s|Mngere a tavoletta, come 
nella fase iniziale. Invece, im¬ 
provvisamente il motore del¬ 
la capolista s’inceppava, per¬ 
deva colpi in conunnazìooe. 
L’Udinese che fino allora era 
• stata soltanto a guardare ac¬ 
quistava un po’ di concretez¬ 
za. allargava le sue ma^ie di- 
fenrive, spostava Q suo bari- 
■ centro di qualche metro in a- 
vanti, tanto da creare inattesi 
grattacapi agli uomini di Lie¬ 
dholm . Al 40’ sanavano a 
sorpresa con Zanooe, pescato 
in mezzo all’area da Cinquet- 
ti. La partita ora mutava ca¬ 
novaccio. La Roma non riu¬ 
sciva più ad imbastire un’a¬ 
zione decente, l’Udinese a 
cercare un insperato par^- 
. gk». Oìagnoni nella ripresa 
giocava la carta PradeUa, un 
. attaccante in più al posto (M- 
i la mezza punta Cinquetti. 

Ma la buona volontà, si sa, 
V non pud fare miracoli. E p^ 

. prio in questa sua vana rìn- 
. corsa al pnrpggìo. l’Udinese 
ooofermava i suoi modesti 
mezzL I suoi tentativi si per- 



ftOMA-UDINESE — Pruzzo si è scatenato segnando ben tre reti. Neiia foto a sinistra ii primo gol; in quella a destra il secondo. 



INTER-BOLOGNA — li gol annullato di Altobelii. 


Avanti miei prodi! Ed è Vano a zero 


.’lnter supera con la foga il Bologna ma il gioco ancora non c’è - Caso il migliore in campo - Bordon soffre più degli altri la «svolta^» 
^i terremotati i «premi» degli azzurri? Il pubblico che paga è d’accordo - Gli operai versano mezza giornata e i giocatori? 


MARCATORE: AltobelU al 
22* del s.t. 


INTER: Boidon (7); Baresi 
(7), OriaU (5); Marini (6), 
Camiti(6), Bini (6); Caso (8), 
Prohàska (7), AltobelU (6), 
Beccalossi (^ Ambu (5). In 
panchina: Òpoiiini, Mozzi¬ 
ni, Pancberi, Pasinato, Mu- 


BOLOGNA: Zinetti (7); Bene¬ 
detti (6), VuUo (6), (dai 73* 
Marocchino); Paris (7), Ba- 
chlechner (^ SaU (Sfi Pi- 
leggi (6), Dossena (7), Garrì- 
tsno (6), Fiorini (6), CòloaH 
ha In pancUna: Bo- 
schin. Fabbri, Gamberini, 
GaUo. , 

ARBITRO: auUi, di Roma. 

MILANO — È una partita 
di cartello. Il Bologna è venu¬ 
to a Milano per giocare •alla 
pari». La squadra di Radice 
sta quattro punti dietro per la 
disciplinare: di fatto ha la 
consistenza della Roma con 
la quale dividerebbe la lea¬ 


dership se non dovesse scon¬ 
tare il purgatorio di cinque 
punti di penalizzazione. ■ 

La giornata è limpida e as¬ 
solata. Il clima però è quello 
di una giornata ordinaria di 
campionato. Sugli spalti ci 
saranno 30 mila spettatori. 
Poco più di quelli che hanno 
affollato il Meazzq domenica 
scorsa per Milan-Fog^a. In 
compenso è un pubblico più 
tranquillo e civile. 

: Non ci sono, come al solito, 
gli striscioni truculenti delle 
cosiddette mbrigate nerazzur¬ 
re» che minacciano sempre 
sfracelli. I mteschi» — che al¬ 
cuni gruppi di fanatici mo¬ 
strano sulle loro bandiere, 
convinti che il calcio vada 


vissuto come una guerra e o- 
gni partita come una batta¬ 
glia da vincere a qualunfjue 
costo — sono spariti. Gli in¬ 
sulti. le maledizioni, gli inviti 
corali rivolti agli avversari 
ad andare a quel paese — e- 
spressl con parole meno ca¬ 
stigate —. che segnalano la 


cultura di questi fanatici, non 
si ascoltano più. : 

' Il minuto di silenzio che 
precede l’incontro trascorre 
in uno stadio che sembra sia 
stato restituito per intero al 
gioco del football: gioco ap¬ 
punto e non ^erra. È il se¬ 
gnale di un comportamento 
diverso che va oltre la circo¬ 
stanza: la solidarietà di chi 
non dimentica, pure nel mo- 
mentó in cui trascorre un 
paio d’óre allo stadio, ■ il 
dramma del terremotati e i 
loro angosciosi problemi? 
Speriamo che sia cast 

L’altoparlante prima dell’ 
incontro aveva annunciato al¬ 
cune ' iniziative delle due 
grandi società milanesi: l’in¬ 
contro di una rappresentativa 
mista Inter-Milan contro una 
•forte squadra straniera» e 
l’acquisto di quattro roulot- 
tes da parte dei nerazzurri, di 
cui una pagata interamente 
flai giocatori. 

Bene. Ma forse sarebbe 
I stato anche meglio ascoltare 


che l’incasso di questa dome- 
idea era stato devoluto per in¬ 
tero ai terremotati e che i 
premi partita degli azzurri 
(in sé scandalosi visto che gli 
atleti vengono già pagati dal¬ 
le loro società) sarebbero an¬ 
dati a chi ha perso tutto nel 
disastroso terremoto di una 
settimana fa. 

La mezza riamata di sala- 
.rio decisa dai sindacati per 
ogni lavoratore (operai ed 
impiegati) non comporta for¬ 
se un sacrifìcio maggiore? 
Mah. 

Il mondo del calcio sembra 
appartenere, quando si tratta 
ai operare dei cotifronti, ad 
un altro sistema solare, al 
quale non si possono attribui¬ 
re ovviamente le categorie u- 
tilizzate per i terrestri. Di as¬ 
senteismo. per esempio, si 
\ può parlare solo per chi sta 
I alla catena di montaggio eri- 
tira una busta di mezzo mi¬ 
lione: per chi fa il mestiere 
del calciatore assolutamente 
no. Eppure... 


Ma vediamo. Bersellini ha 
promesso una svolta. Meglio 
vincere per 5-4 ha detto che 
pareggiare o perdere I-O. La 
logica è stringente; Il pensicr 
ro chiaro. Allora? I neraz¬ 
zurri si lanciano all’attacco , 
sin dai primi minuti. Corrono 
e corrono, non c’è che dire. Il 
tifoso tira un sospiro di sol¬ 
lievo. Meno male. Al 12’ si 
ffida al gol: Prohaska ha ti¬ 
rato dall’angolo. Zinettt si 
alza e devia in rete. L’arbitro 
annulla: fallo sul portiere. 
Proteste. Si continua a corre¬ 
re. Disordinatamente ma si 


corre. • - • 

Caso cerca di organizzare i 
suoi. ’ L’austriaco gli dà una 
mano. Gli altri ci mettono i 
piedi: spesso quelli sbagliati. 
Il Bologna non sta a guarda¬ 
re. Risponde. Bordon è co¬ 
stretto a tamponare spesso. 
Al 38’ respinge con il palmo 
delle mani una cannonata. 
Deve soffrire molto. Sugli 
spalti si divertono. Lui un po’ 


Il secondo tempo ricalca il 
primo. Caso si danna l’anima 
per tenere assieme una squa¬ 
dra che... non c’è. Al 4’ è lui 
che entra in area. Sali (o Val¬ 
lo? Mah) lo atterra da tergo. 
Rigore. Brusio nello stadio. 

È l’ora della vittoria? Tira 
AltobellL Zinetti para. Rab¬ 
bia, rabbia, rabbia dei neraz- 
zurrL Compensata ^da/Za 
gioia dei bolognesL - 

Avanti! L’Inter sbaglia 
molto. Il Bologna pure. Al 
22’ il gol: da Prohaska a Ca- ' 
nuli il quale lancia subito in 
area. Arriva sparato in tuffo 
Altobelli ed è fatta. Con Ba- 
chlechner che alza un brac¬ 
cio: per segnalare il fuorigio¬ 
co o la resa? L’arbitro pro¬ 
pende per la resa. 

Alla fine ci si va con il pi¬ 
glio dell’inizio. L’Inter ha 
vinto: per I-O invept che per 
5-4: tna ha vinto. È un fatta 
Il resto appartiene al futuro. 
Che non e roseo. 


meno. 


Antonio Incerti 


ACalanzai/^^M 


Tra i calabresi ed i bianconeri un incontro bloccato, che ha deluso le aspettative di tecnici e pubblico - Anche il campo 
pesantissimo ha molto condizionato la qualità djsì gioco - Mediocri i nazionali della Juve, ottima prova del calabrese Mauro 


CATANZARO: Zaninctti 7; Snbadini 6, Ranie¬ 
ri 7, Boscolo 6, Menichini 6, PecccnW 6 (dal 
23* del s.t. Satradori^ Mauro 8, Omzi é. De 
Giorgis 6 (dal 29* del s.t. BorgU), Sabato 6, 
Palanca 5. (12 MattoUai, 13 Maio, 16 Mon- 
deiio). 

JUVENTUS: Zofr 6; CdccnrcddH 6, Cabrini 5; 
Forino 7, Gentile 6, Sciien 7; Canaio 5, (dal 
14’ del 8.1. Marocchino), TardcM 6. Bcttega 
6, Brady 5, Fava 5. (12 Bodini, 13 Osti, 14 
Prandelli, 15 Verza). 

ARBITRO: Lattanzi di Roma, 7. 

NOTE: Cielo parrialmente nuvoloso. Cam¬ 
po reso pnantissimo dalla pioggia ilei gìomi 
precedenti. Entrambe le quadre giocano con 
il lutto al braccio per le vittime del terremoto, 
' viene osservato un minuto di silenzio. Ammo¬ 
niti Mauro e Fanna. Spettatori 15.000 etica. 
Calci d’angolo^ a 9 per la. Juventus. 


Oniia nostra rndazionn 
CATANZARO — Il più classico e il più giu¬ 
sto dei risultati, uno 0 a O senza tnmpi patemi 
d’animo n£ per la Juventus n£ per il Catanza¬ 
ro, ha rotto l’incanterimo su un confronto che 
avrritbe dovuto dirla lung^ L’interrogativo 
principale avr^be dovuto scioglierlo la Juven¬ 
tus cl^ secondo i p ronostici, sul campo del 
Catanzaro avrebbe dovuto dare una lucidatina 
in ^ aUe proprie armi, visto che proprio sette 


giorni prima aveva fatto fuori l’Inter. Altro 
interrogativo, riguardava il Catanzaro. Quan¬ 
to r^ge il giocattolo dì Burgnich? La trarierta 
di Udine e quel punto schr^to dal carnet del 
Mister, non era forse il sanale che qualche 
cosa cmninciava a non girare più per U verso 
giurto? . 

Ebbene, dopo la partita, una sorta di spara¬ 
gio visto die le due squadre avevano (e hanno) 
gli Stessi punti in classifìca, gli interrogativi 
rimangono. Rimangono soprattutto per U Ju¬ 
ventus, die dà difendere non ha soltanto il 
blasone ma anche i nazionali che giocaho nelle 
sue file. Niente da dire su Zoff, che se i’£ 
cavata egregiamente nelle poche occasioni in 
cui qualcuno dei calabresi lo ha chiamato alla 
ribalta. Molto, invece, sulle condirioni di un 
Bett^ che ancora una vdta £ i^tpaiso appan¬ 
nato, indeciso, (avrà tre oocarioni-gql, come 
vedremo, e non le metterà a frutto),'persino 
fuori dalla mischia quando, per quarti d’ora 
interi, non ha toccato la pa^ E poi c*£ da dire 
di Causio, anch^q^ ai ferri corti con fl Causio 
d^li allori. Affaticato e arrablHato da matti, 
k» ablnamo visto gettare vìa la tuta nd mo¬ 
mento i^ cui Trapattoni aveva deciso di sosti¬ 
tuirlo con Marocdiìna Per non parlare ddTir- 
landese Bady die praticamente non si è visto. 

Ma torniamo alU gara. Una gara mozzafia¬ 


to, visto fl campo che negU ultimi due giomi 
aveva bevuto tonnellate di acqua. Che la gara 
abbia risentito anche di questa circostanza? 
La risposta rimane dubbia. Stando agli schie- 
ramenti che i due allenatori hanno msuadato in 
campo, c’è da pensare die entrambi avessero 
un’unica preoocupaziooe: non p e r de re . Le due 
squadre hanno impostato la partita al fine di 
sfruttare la tattica dd contropiede. La Juven¬ 
tus ha fatto fare la ballerina ad un iraprobatflle 
Bett^a, die per la prima parte ddla gara ha 
- giocato nd ruolo di tornante e che nd secondo 
tempo si è portato maggiotmeate in attacco. 

n Catanzaro ha schierato in posizione stra- 
tegKM fl suo Manca, ancora evidentemente 
fuori forma, noia utile per bioocare un uomo 
come Cuocureddu in una posizione da sratinel- 
la. Unica variante dd meco di Bnrg^h, fl 
compito aflidato a qud ragazzino di nome 
Mauro, che si è accollato il dovere e, visti i 
risaltati, « è meritato fl lustro di dare dd filo 
da torcere a tutta la fascia laterale destra, por¬ 
tando in barca fino al limite della pazieiiza un 
Cabrìni die non ha potuto ooQcatare nemme¬ 
no una delle sue rlassirhr àzioiii fluidìficaatL 
n resto, è la regola in nartite dd genere. Le 
due squadre, inscauna, alzano a turno i bastio¬ 
ni, si difendono e lanciano qualche palla in 
avanti, andie se è aichioio che per sanare d 


voglkHio non soltanto le buone intenzioiii, ma 
soprattutto gli schemL E se Buignich ha fin 
dal ivì^pio, o quasi, rinunciato alTaffondo 
agonistico per non correre rìschi, i ragazm di, 
Trapattoni non hanno trovato gli sdiemì per 
impostare un gioco convincente. 

A questo punto le note di cronaca sono ridot¬ 
te all’osso. I bianconeri hanno tentato di por¬ 


tarsi subito in vantaggio a pochi second i dall’i¬ 
nizio con uno spunto di Bdteu parato da Za- 
nindlL Per fl resto, non c’è rae da raccontare 
della bella usdta di piede di Zoff, so una ada- 
b^ta di OrazL che ha raccolto una reminta di 


bdata di Orazi, che ha raccolto una reqnnta di 
Gentile. LeiqiiwrizìonidiBett^asooosoloun 
paio, oltre quella iniziale. Al 15* dd primo 
tempo, preoccupa'un po’Zanindli, die SI salva 
bloccando a terra; poi d 12* dd secondo tèm¬ 
po, quam^ su una brutta reqnnta di Grazi, 
die tocca fl palo per salvare da Sdrea, per ben 
due volte manda ad dosso al p or ti ere calabco, 
ma senza concludere. 

Le altre azioni: una di De Giorgis d 23* dd 
primo tempo, die riceve un croas di Mauro e 
còstringe Zeif a una parata a terra; d 35* 
sempre dd primo tempo, un palo cotto da Pa¬ 
lanca die si dà da fare, ma non più di tanto. E 
infine all’l 1* ddla rquesa: Tardefli sta per ti- 
nue. ma Peocenini scaraventa in aagoto. 


mezzi. I SUOI tentativi si per¬ 
devano nel nulla. Il M della 
sicurezza arrivava soltanto d 
34*. Lo firmava Prezzo, proiH 
to a sfruttare un pre z ioso invi¬ 
to di AnoeloCti. Dunque, non è 
stau una bella Roma. Il suo 
avvìo prometteva di più. Sol¬ 
tanto U risultato è stato positi¬ 
vo e fin qui i conti tornano. 
Ma dalla squadra «leader» del 
campionatod si sarebbe atte¬ 
so qualcosa di più. 



MARCATORI: Psashitl (F) 
al 14?, Gradani (T) ai ST 
ddad. 

TORINO: Tirrti 6; Yaa 
«e Katfal 6» Va^ad 7; Sa¬ 
la 6 ^ Dmb 7, Masi 7; 
Sdaaa 7 (dd 37* ddh ri- 
ataaa VAmied^ Pèed A 
&adnd 6, ZaecasaM A 
.FMki S. 12. Gènaaruai, 
13.Salvaissi, lAGMams, 
IdbMadad. 


Ub altro Mediocre pareggio (1-1) 


6 (M ar 


thd 7, Fsm 

C ds6;Rad 
dddlJ* 


A Aa- 

6i. 12. 

alLlA 


U Torino non 
vince più in casa: 
la Fiorentina 
ringrazia^ il 
pubblico subisce 


NOTE: 


A 

fredda. 


eistice d riguardo, tatti san¬ 
no che il Torino, eoa Vaa de 
Korput ad ruolo dì Ubero. 


ie di Terraneo, aa^e hd aRa 
riceica di Vaa de Koepat. 

11 pareggio (parliamo sa¬ 
bito od dae goL e lìaaidiaiBO 


Spettatori dica 25 mila di 
ad 14 miia 708 paganti per 
ma tecasso di 61 aitteai 367 
mfla lire. Espalso R cat c Bi d 
40* defla ripr esa per aa fallo 
sa Votati. Ammnaiti Re- 


aeèoaavinto 
che ieri ha s( 


'^ti. Al 
, Irerroai.1 
iva. Tenta. 


Rahittì, 
I rota¬ 
atra, al- 
L ébbO- 


atc sai tuccum 
MUnmezCon: 
ti oeatrala Zai 


ina volta Volpai * c aper ò 
ri a sinistra. Morale: netTart 


TORINO—Ancora nn 


xra nn pn- 
dd Tosta 


(a in 


il Torta troia 


TOfUNO-FIOfICNTIliA — Tari 
Datoliti. 


tsmhre. esssado il dstby av- 
vanato.» ia casa ddla JavM- 
tas) e ancora an bratto po¬ 


salo, ha avuto la 


stra Volita che liaschs, 
malgrado fl tentativo di re- 
capm dì Reatdh, a croasare 
adrarea fi oreBt iaa : appoat a - 
to sai secondo palo Ofuzìani 
li ae ci v a ad avere la migha 
eal giovaae Ferroai a la pai- 
la.col|riUditeoia,diBBao- 
cava a fìl di pah» amlgrado 3 
tafVe di GaK. partito aacta- 
m eat c ia ritarao. 


ra, di taffaid qaaalo è laago 
a di daviare <U teata alle apal- 


merit ava il bot ti ao ptao, 
sàochè il pari taglia 


PRolo Caprio 


Lunedi 1 dicembre 1980 


il giorno 
dopo 


Paté di 


rognoni 


Ha davvero l’aria di 
grezza demagogia far fìnta 
che il campionato di calcio 
si sia fermato per contem¬ 
plare e riflettere sulle ferite 
del nostro corpo nazionale. 
Far fìnta, per esempio, di 
non aver assistito, in com¬ 
pagnia di vecchi amici ri¬ 
trovati. a Torino-Fiorenti- 
na. Invece c’ero. a bestem¬ 
miare ancora una volta con¬ 
tro l’amata squadra che 
non sa più ritrovare se stes¬ 
sa, pur avendo una poten¬ 
zialità di grande livello. La 
mìa opinione l’ho già detta 
altre volte: il Torino è una 
squadra e non una società. 
Kabitti è un grande, sareb- , 
be stupido cambiarlo ades¬ 
so. ma un pensierino per i’ 
anno prossimo bisognerà 
pure farlo. . 

Partita onesta anche se 
c’è stata una espulsione. 
Ecco, quell’espulsione mi 
ha fatto riflettere sulla so¬ 
stanziale bontà delia giu¬ 
stizia calcistica, per esem¬ 
pio. nonostante le motte . 
storture. Essa è tale che mi 
colferma il valore che al-. 
tribuLscono allo sport, d’es¬ 
sere un mezzo di comunica¬ 
zione di massa, funzionale 
nella divulgazione dei com¬ 
portamenti. Mi spiego: 
mentre i •governativi» dello 
Stato italiano accusano chi 
chiede onestà e invoca la 
punizione delle - autorità 
coinvolte negli scandàii di 
voler compromettere la sta¬ 
bilità delie istituzioni de¬ 
mocratiche, nel cui nome 
sarebbe garantita una pe- - 
renne impunità — gli orga¬ 
ni preposti dell’ammini¬ 
strazione • della ‘ giustizia 
calcistica sfidano ogni pos¬ 
sibile contraccolpo e puni¬ 
scono proprio chi sta al ver¬ 
tice delie gerarchie: il gio¬ 
catore più popolare. Paolo 
Rossi,' e le squadre più ric¬ 
che o titolate o, •protette». 
Milan e Lazio. Minima 
soddisfazione, ma soddi¬ 
sfazione. nello sfascio gene¬ 
rale. 

Non è l’unica, in verità. 
Ci ha consolato in questi 
giorni di lutto, di dispera¬ 
zione e di mancate respon¬ 
sabilità, il modo in cui il 

} \ovemo ha accolto e messo 
n atto l’appello del Presi-, 
dente della Repubblica. Ve 
to racconto. Mercoledì 26 
Pertini aveva proclamato: 


•Ci sono state delle man¬ 
canzegravi. non vi è dubbio, 
e quindi chi ha mancato de¬ 
ve essere colpito». Subito il 
governo si è messo al lavoro 
e ii primo provvedimento 
coincide con le dimissioni 
del ministro dell’Interno 
Rognoni. Ma come può so¬ 
pravvivere un governo senza 
, / rognoni, organi vitali di o- 
gni corpo vivente? Di fronte 
alla gravità della prognosi 
il Consiglio dei ministri, 
dopo aver riaccolto il di- 
missionario, ha proposto la 
sostituzione immediata del 
direttore di Panorama, il 
dottor Rognoni, provvedi¬ 
mento respinto dal comita¬ 
to di redazione, con intnac- ' 
da di sciopero. E stata la 
volta del ministro dei Beni 
Culturali che proponeva di 
prendere seri provvedimenti 
contro Luigi Rognoni, noto 
musicologo, accusandolo di 
uso turbativa della dodeca¬ 
fonia nell’organizzazione 
dei soccorsi. La comunica¬ 
zióne veniva però respinta 
a! mittente perchè scono¬ 
sciuto il destinatario. È a 
questo punto che il ministro 
deità Difesa moveva fìnal- 
, mente all’attacco. Lagorio. 
fiorentino, individuava il 
colpevole ne! centravanti 
delia Pistoiese. Rognoni 
appunto, e con deàreto leg¬ 
ge lo destituiva dal ruolo, 
mandandolo in panchina. 

Ma il sagace ministro 
non aveva calcolato la con¬ 
tromossa di Fabbri-Vieri 
che lo spiazzavano offrendo 
il loro Rognoni a Sordi Ilo. 
al fine di recuperarlo per la 
nazionale. Il panico ormai 
obnubilava le nienti gover¬ 
native. Pertini era stato e- 
spltcìto: •chi ha manca- 
-, to...». ■- , .. .. 

V che fare? E qui che è ve- 
■ nuto in aiuto Pabile Gava. 

•Di chi è la responsabilità? 

. Di Rognoni? Ebbene ordì- , 
niamo che da oggi fino a 
Pasqua sia proibito cucina¬ 
re rognoni, siano essi trifó- 
lati. aita fiamma, alla 
Montecarlo. Siano altresì 
negati ai gatti Da quella 
data in avanti coloro che se 
ne serviranno dovranno ri- • 
chiedere ricevuta fiscale. 

Il provvedimento è stato 
approvato a larga maggio¬ 
ranza, Pappello accolto con 
soddisfazione, chi ha man¬ 
cato punito, le coscienze li¬ 
berate, le vittime hanno a- 
vuto finalmente giustizia. 
Sono state giustiziate, in¬ 
somma. 


Folco Portìnari 



CATANZAIia-JIIVOfTUS — 


mente an pùnto ad catram- 
he; fl fatto è che. di qaesto 
pasto, i ptt paniti lùrsano 
sempre gU spe tt a t oci, co¬ 
stretti a sortriid partile pove¬ 
re dd paato dì vista tecaìoo 
e, forse proprio per qa^ 


è più 


(vitto 


la cattiveria. L*aibftro Mat¬ 
ta (era la prìam volta che 
aihtanra fl Toriao in ram 


re la meno: molti scontri iM> ' 
tevaao forse essere evitati, 
ma ancora una volta ì gioca- 
tori a mmoa iti beano finito a. 
con raoqatrire ana sorta di vm A 
hnmai^ ado RcsteOi ad , i,,, ^7 

Itale (per an calcio a Vota* «ah «i 

ti, a freddo) è riascito a fusi deRa Fie 
cspdlue. c la par 


le di IVÀimoo. r 
del Torta ha 
caamo rea lazia- 


ioaDu- 
dei gol 


detto 


po la 


Da 

bini. 


gKà 


la partìu 


Rahìtti di 


onamo ana anacuami < 
dama Pafid): È sur 
PaKci Boa conia, a tda 
di fl Tbriao a i i ehb a gl 


a c’è ri 


(Qra- 


I 



























I M‘ '' 


< iV 










ni«VjSliU^e;<S4Ór-4s 


< » v / j * / A# "^Fg ^v” « y ' 


Luned) 1 dicembre 1980 


SPORT 


Grande commozione alPentrata iii campo degli irpini 


. ■ w\.. . , '. l’Unità PAG. 11 

• . _ \ _ __■■■ ____ 

La squadra isolana si è confermata una «grande» (1-1) 


Tutti per rAvellino a Pistoia Neppure con il Cagliari 


gli applausi sportin 


il 


Vincere 


Pubblico commosso in piedi durante il minuto di raccoglimento alPinizio della gara - Consegnati 
a Vinicio i fondi raccolti per i terremotati - La squadra di casa si è aggiudicata la partita (2’!) 


1 padroni di casa sono riusciti però a segnare sul proprio campo la prima rete ^ Uar- 
bitro non ha visto alcuni clamorosi atterramenti di Fortunato in area di rigore 


MARCATORI: F^talupi (P) 
•13S* del p.t.; Di Somma (A) 
al 5^ BenedeHi (P) al 16* 
della ripresa. 


PISTOIESE: MasceUa; Za- 
gano. Borgo; Benedetti, 
Bemi, Bellugi; BadJani, A- 
gostinelli. Rognoni, Frusta- 
lupi, Chinienti. 12. Pratesi; 
13. LlppU 14. Marchi; iS. 
Di Lucia; 16. Cappellari 

AVELLINO: Taccone; Be- 
ruatto, Giovannone; Valen¬ 
te, Cattaneo, Di Somma; 
Piga, Repetto, Ugolotti 
(Stasio dal V del s.t.), Vi- 
gnola (Massa dal 1* del s.t.), 
Juary. 12. Di Leo; 13 Ipsa- 
ro; 14 Venturini. 

ARBITRO: TonoUni di Mila¬ 
no. 

Dal nostro inviato . 


PISTOIA — Per una dome¬ 
nica sugli spalti i tamburi non 
hanno rullato, le batterie con i 
clacson sono state lasciate a 
casa, i vessilli arancioni non 
hanno sventolato. È in questo 
modo che il pubblico di Pi¬ 
stoia ha testimoniato di sen¬ 
tirsi vicino alle migliaia di 
morti e di senzatetto delPIrpi- 
nia e della Basilicata. All’in- 
gresso in campo' Tapplauso 
più grosso è stato riservato ai 
. giocatori deir Avellino, visi¬ 
bilmente frastornati durante 
tutti i 90 minuti di (poco. Evi¬ 
dentemente il pensiero degli, 
11 avellinesi è rimasto a casa, 
dove hanno lasciato morte e 
. distruzione. Il minuto di si¬ 
lenzio i stato autentico e non 
formale: tutto il pubblico si è 
alzato in piedi, raccolto e 
commosso, e nello stadio si è 
sentito solo il vento gelido di 
tramontana - battere sugli 
spalti. Prima della partita ne¬ 
gli spogliatoi il sindaco di Pi¬ 


stoia, compagno Renzo Bar- 
delli, il presidente della Fra¬ 
tellanza . militare, avvocato 
Calogero Di Gloria, ed il pre¬ 
sidente della Pistoiese, Mar¬ 
cello Melani, hanno conse¬ 
gnato ai dirigenti dell*Avelli¬ 
no, alla presenza del direttore 
di gara, Tonolini di Milano, 
2.700.000 lire, raccolte dalla 
Fratellanza militare e S milio¬ 
ni offerti dalla Pistoiese cal¬ 
cio. La somma presa in conse¬ 
gna direttamente dalPallena- 
tore dell*Avellino, Louis Vini¬ 
cio, sarà trasferita al sindaco 
di Avellino per essere destina¬ 
ta a favore delle popolazioni 
terremotate. 

Sul campo i 22 giocatori, 
dopo la comprensibile emo¬ 
zione dei primi minuti, hanno 
cercato di dare il meglio delle 
proprie possibilità, anche se la 
squadra irpina non ha avuto 
quella brillantezza più volte 
messa in mostra in questo ini¬ 
zio di campionato e che Tha 
portata, nel giro di poche do¬ 
meniche, a superare l’handi- 
cap dei 5 punti di penalizza¬ 
zione. Airinizio delta gara gli 
uomini di Vinicio si sono limi¬ 
tati soltanto a controllare le 
veloci azioni degli arancioni, 
scesi in campo con l’obiettivo 
di conquistare i due preziosi 
punti. E ci sono riusciti con 
una facilità che è andata oltre 
le previsioni. 

La ■ vittoria, comunque, ù 



MARCATORI: Marchetti (Q 
al 3* 8.t.; DI Gennaro (P) al 


al 3* 8.t.; DI Gennaro (P) al 
17* 8.t. 

PERUGIA: MallzU 5; Naiml 

6, Cèccarlni 7; Froslp 7, PIn 

5, Dal Fiume 6: 5, 

Batti 7, Casaraa 7, De Gra^ 
di 5 (Di Gennaro dal s.t. 7), 
Fortunato 8. 

CAGLURI: Corti 6; AzzaU 5, ' 
Longohncco 6; Osellame 6. 

- Lamagni 7, Bmgnera 7; Loi 

7, QuagUozzi 7 ( Tavola dal 
30* p.t. S), Piras 5, Mar- 
ch ettl 7 , Vlrdls 8. 

ARBITRO: Bergamo di Li- 

■ clima invernale. 
Circa ottomila gli spettatori. 
Ammoniti Virdis al 31’, per 
gioco falloso; Marchetti al 32’ 
per proteste; Casarsa al 37’ 
per gioco falloM. ‘ ‘ " . 
Dalla nostra radazlona < 


PISTOIESE-AVELLINÓ — Il capitano Di Somma aaulta dopo aver sognato il gol dal momantanao 
pareggio avaliinase. • , 


le previsioni. 

La ■ vittoria, comunque, ù 
stata netta ed il bottino dei 
gol poteva essere più consi¬ 
stente se la difesa dell’Avelli¬ 
no non avesse bloccato l’unica 
vera e propria punta arancio- 


vera e propna punta arancio¬ 
ne, Vito Chimenti. Valente e 


Cattaneo hanno lasciato po-, 
chissimo spazio all’estroso at- ' 
taccante, intenzionato più che 
mai a segnare una rete per 
rompere un incantesimo che 
dura ormai da parecchi mesi. 


Nelle file della Pistoiese i più 
bravi comunque sono stati il ' 
vecchio Fnistalupi, autore 
della prima rete e suggeritore 
anche della seconda. Borgo, 
che è stato il vero pilastro, as¬ 
sieme. al portiere Mascella 
della difesa, ed il giovanissi¬ 
mo Benedetti, che oltre ad a- 
ver segnato la seconda rete ha : 
confermato di essere un’au¬ 
tentica rivelazione del cam¬ 
pionato. Dell’Avellino, abbia¬ 
mo già detto: la squadra ha 
giocato sotto tono e non ha 
saputo imbrigliare le lucide 
manovre imbastite a centro¬ 
campo da Frustalupi. Solo Di . 
Somma ò stato all’^tezza del¬ 
la situazione e non soltanto 
per il gol che ha segnato. Le 
cose più belle che ha riservato. 


la partita sono state le tre reti. 
La prima è giunta al 38* del 
primo tempo, dopo un inizio 
di gara che ha visto gli aran¬ 
cioni premere con maggiorB 
determinaziooe: Frustalupi 
batte una punizione da diversi 
metri fuon dell^area; d<^ un 
batti e ribatti in area irpina. 
Di Somma sulla linea bianca 
della porta respinge di testa; 
arriva di corsa Frustaluid che 
raccoglie la respinta e con un 
tiro al volo violentissimo infi¬ 
la la rete dell* Avellino. 

Gli irpini riescono a pareg- 
gìàre al 5’ della ripresa. L’a¬ 
zione nasce da un calcio d’an¬ 
golo: batte Piga e raccoglie Di 
Somma dì testa; la palla viene 
respinta di pu^o dal bravo 
Mascella ma sul rimpallo lo 


stesso Di Somma è molto bra¬ 
vo a raccogliere e a spedire a 
rete da pochi pauL 
Al 16* il gol della vittoria ; 
pistoiese: Benedetti raoc^Ue 
un preciso tiro cross da 1^- 
staluid e di testa spedisce la 
sfera all*ang<rfo alto della por- 
ta difesa da Taccone. L’ulti¬ 
mo brivido della partita k» dà 
Chimenti che, su azione di 
Gontroid^, si'libera di due 
avversari e colpisce la base del 
palo alla sinistra di Taccone. 
Quando il signor Toordini fi¬ 
schia la fine della nra, gli un¬ 
dici avellinesi si afirettano ad 


uscire dal campo. spor 
gUatoi prenderanno d'assalto 
1 telefoni 

V . FrancMCO Qattuso 


LAscoli ha sofferto 75 minuti 


per battere 




Gasparìni ha segnato il suo primo gol dopo 148 partite giocate in serie A - Stupendo pareggio di Riva con un 
tiro preciso e violento da venticinque metri - La vittoria dei giocatori bianconéri è venuta da Scanziani 


MARCATORI: Gaaparini (A) 
al 40* p.M Riva (Q al 3% 
Scaitziaai (A) sd 30^ s.t. 
ASCOLk Muraro ^ AnzhÌBo 
. 6, Mandai 6; BeBotto 6^ 
Gasuarini 8, Perico 7 (Pao- 
lncd dal 32* dd s.t.);'Devi- 
saneHo 7, Moro 6, P i rch er 
' é, Sraariani 7, Torrisi 5 
(BoMid dal 45* dd s-L). (12 
Pelici, 14 Scorza, 15 Bdlo- 


CXIMO: VcccU 6; Vkrcho- 
wood 7, Riva 7; Corti 6, 
Fontolaa 6, Volili 7; Mand¬ 
ai 7, Loashardi 6, Nicoletti 
5 (Maadrcssi dal 3r dd 
- S.C.X Pezzato 6, Civanetto 
5.(12CÌBMsao, 13 Ratti, 14 
M aroz zi, 15 Gobbo). 

ARMTRO: Paparcstà d Bori 
éo - . \ 


- NOTE: giornata freddissi¬ 
ma. Prima della partita è ca- 
éata anche la neve. 1 terreno 
fli'giooo, anche se mdtoallen- 
tatOi, ha retto bene alla piog¬ 
gia caduta incessantemente 
mima e durante la partita, 
nettatori 9842 (paganti 
2074, abbonati 6782) per un 


erano mossi di più, ma aveva¬ 
no concluso'poco e male. C’e¬ 
ra voluto lo splendido Gatpa- 
rini di questo inizio di cam¬ 
pionato per sbloccare fl risul¬ 
tato a favore dell’AscoU al 40’ 
con un gd pirata dopo un cal-. 
ciò d’angolo battuto dal capi- . 
tano bianconero Moro. La 
sfera, colpita dallo sU^^kt a- 
scolano, e entrata nella porta 
del Como passando in mezzo 
ad una selrà dì gambe. ■ 

' Gasparini è stato di gran 
lunga il m^ore dd ventidue 
in campa Ha inesorabilmen¬ 
te neutralizzato il temibile 
centravanti comasco Nicdet- 
ti a tal punto che all’apertùia' 
del secimdo tempo Mardiioro 
l’ha sostituito con Mandressi, 
senza perù modificare di niol- 
to il peso dell’attacco della 
sua squadra. Gasparim ieri ha 
pure messo a sqmo il primo 
gd della sua camera. Su 148 
Hutite di serie A, giocate nel 
Brescia, l’Inter e l’Asooli an- 


incasso complessivo di quasi 
46 milioni m lire. Ammmtitì 


46 milioni di lire. Ammmtitì 
Lombardi (C) e Scanziani 
(A). Angoli 10 a 1 per TAsco;- 

IL 

Dal noatro corri spondanfa 

ASCOLI PICENO — L’A- 
sedi la vìttmia sul Como l’ha 
ottenuta negli ultimi 20 mi- 
nutL nno ad allora la pa^ta 
si era svdta su un binario di 
perfetto equilibrio. Il primo 
tempo era stato davvero inco¬ 
lore. I tnanconeri asedani si 


Bresaa, rinter e 1 Asomi an¬ 
cora non aveva mài sanato. 

Maichioro n^li spogliatd 
non riusciva a 'nasoonoere la 
rabbia per la sconfitta. Con 
l’I-l, ha detto, avevamo la 
paitim in mano ma non ne ab¬ 
biamo saputo approfìttare. 

pipare ieri Maicfaioro ave¬ 
va azzeccato tutte le marca¬ 
ture, a partire da qudla di 
Mancini (fìnta ala destra) su 
Moro. II capitano biancoaero. 
sdo in rarissime occasioni è 
riuscito ad esprimersi alTal- 
tezza ddla sua fama. Mandai 
l’ha seguito come un’ombra in 
ogni parte del campo e Fila 
anticipato qUasì sistematica- 


mente. E si sa quanto pesi sul- 
rcconomia del giooo della 
squadra asedana il contribu¬ 
to del suo capitano. Bloccato 
Moro si blocca la prioràiale 
fonte del gioco ascoiaiio. Se d 
contributo di Moro si aggiun¬ 
ge pd rassenza forzata dal 
campo di Bonvini ed Anasta- 
si, ci ri può rendere conto di 
quanto possa fare mmlio la 
squadra asedana nel faturo. 
Perù, pur con queste assènze, 
ieri rAsodi ha 'Mualmeate 
vinto. Dopo la sconfìtta dì A- 
vdlino qwBstì due punti d vo¬ 
levano: un ulteriore passo fal¬ 
so avrdibe comidicato maie- 
dettàmente Q cammino dd 
bianconeri.' 

Prima di descrìvere le altre 
due marcatale della partita 
vediamo un attimo la disposi¬ 
zione dd giocatori in campo: 
Anzivino su LombardL Man¬ 
dai su Cavagnetto, ^fìeidio- 
wood su TrevxMndlo, Riva sa 
Tonisi, Footdan su Piidier. 
A fxntrocampo si sono fron¬ 
teggiati BeOotto e Pezzato, 
Scanziani e Gènti, Moro e 
Mandai CNtre a Ga^wrm e 
Mandai merita una citazioae 
particolare andie il terzino 
dd Como Riva per il gran gd 
die ha realizzato (quello od 
pareggio) al 3’ dd secondo 
tempo. L’onnqifesente Maa- 
càni (dd Como) ha raccolto 


un tiro violcato da non meno 
di 25 metri: 0 pollone è colpi¬ 
to con U collo od piede destro 
e Muraro non può fard^nka- 
te. La sfera si mfQa in rete a 
fa di traversa. EU gol ddl’l-l 
per tuia quindicina di mianti, 
come lo sterno Marchioro ri¬ 
corderà n^Ii qwgliatd 0 Co¬ 
mo ha tenuto la partita in ma- 
no. n risultato ù mutato d 30* 


a favore delTAsooti.' C*è un : 
eoncstiiio calcio d’angolo bat¬ 
tuto dd solito MoraXa sfna 
rieoB raoóoita da Perico che 
S co r g e Scanziani in 

area. Per Fez di turno è un 
Éioco da ragazzi inmerare 
Vecchi e mettere fl polMoe in 
rete. . ■ ■ 


Franco De Felice 


tato 


totiì 


Aseo8 - Como 
Catanzaro - Jii 


PROSA CORSA 

«wErwi 


SECONDA CORSA 


TERZA CORSA 

iluaoA 

« v a uy i 


loncw * 


QUARTA CORSA 

nana 

aiKMM 


QUMTA CORSA 

vianana ' 

aaat mia ai 


unjpdlooe odia metà campo 
ddrAscoH, è avanzato salla 


fascia ddFala dertra, alFal- 
tezza ddla tiaea deO area di 
rigore e ha rimesso alFiadie- 
tro verso fl compagno di squa¬ 
dra Riva, n terziao fa partire 


SESTA CORSA 

tisnauno 

atcìaDoi 


fvsmìèdg 
mi 32.6281 


PERUGIA — Neppure que¬ 
sta volta il Perugia ce Fha fat-- 
ta a prendere i due punti in 
casa. In un clima invernale, di ; 
fronte a-pochi affezionati, il 
pareggio suona male in casa 
perugina mentre conferma il 
Cagliari nel ^noverò delle 
«grandi» di questo stralunato- 
campionato. Ma per il Peru¬ 
gia la partita di ieri poteva e 
doveva essere la volta buona 
per vincere in casa. 

La sconfìtta di Pistoia Fa- 
veva rdeaata all’ultimo posto 
solitario della classifica ed U- 
livierì, più di ogni altro, ci 
sperava, tant’è che aveva 
schierato una squadra chiara¬ 
mente d’attacco. Gli i andata 
male per tre motivi: sfortuna,, 
piedi «si»rchi» di alcuni suoi, 
giocatori e Bergamo. 

L’arbitro che almeno in due 
occasioni ha fatto in modo dì 
non vedere altrettanti falli in 
area cagliaritana commessi 
su Fortunato. 

• Il Perugii^ forse condizio-. 
nato dall’ultimo posto in clas- • 
stfìca, inizia contratto ceden¬ 
do per tutto fl primo tempo il 
gioco nelle mani degli isolani 
con la buona disi^izione tat¬ 
tica di Marchetti, la potenza 
fisica dì osellame, la contimii- . 
tà di Loi (schierato all’ultimo 
momento in sostituzione del 
- claudicaiite Bellini) e la verve 
: di Quu^ozzi, riesce a mette-. 
re in dinkoltà il centrocampo: 
perugw per una ventina di 
minuti. Poi l’infortunio, di' 
QuagUozzi «frena» il CagUarì 
che nel frattempo aveva rac-. 
«flto. tre caki d’angeflo e si era 
reso perìcoloeo con Un tiro di 
Marchetti ribattuto alla di¬ 
sperata da CeccarinL 

Il Perùgia esce dal gus^ al 
21* con un tiraccio di Casarsa 
da lunga gittata che termina a 
lata Intanto sul versante op-‘ 
posto Virdis mette costante^ 
mente in diffìomtà Pìn con al- 
lónghi poderosi che non tro¬ 
vano perù" efìicaci riscóntri 
nello qieiito Piras. Il Perugm 
si accorge di avere Bagni in 
cattiva giornata, marcato 
molto bene da Lamagni, ed 
allom si iqipoggia sugli inseri¬ 
menti di Dal Fiume e sulla 
grinta di Fortunato che fa re- 
starè sempre «in bamboln». 
A zzali. Ma la partita prose¬ 
gue comunque senza sussulti 
di rflieva Ln peurn di perdere 
del Catfkri da una parte, la 
paura di spingere del Perugia 
dall’altra rendono fl primo, 
tempo completamente sterile 

Ai 30* Fortunato dopo èri»’ 
ricevuto da Bagni li Ubera del 
diretto aweesarìo e appoggia 
sall’ a ooòc r eate Dal. Hume. 
La oonclusioae tenniaa fuori 
di poca AL 43*, con il Perv- 
gk che da Fimptcaskiie di 
cre s c ere, il primo fallo da ri- 
gqre. contestato. Dopo aaa 
mischii ia area cagliaritana il 
pollooe termina a Fortanato 
die al momento di calciare 
cade a terra saU’interveato da 
tergo di Bragaera. Palla o 
gamba? Bergamo è per la pri- 



Perugia si pensa in tribuna. 
Ma la squadra ha una reazio¬ 
ne determinata. f ^ 

- IL CagUarì crede di poter 
tranquillamente mantenere il 
vantaggio e regala al Perugia 
il centrocampo. B dopo una 
lunga serie di attacchi infrut¬ 
tuosi U Perugia raggiunge il 
pareggio. È il 17’: Fortunato 
serve Bagni che viene atterra¬ 
to cinque metri fuori dall’area 
da Lamagni. La punizione 
viene toccata corta da Casar¬ 
sa per Di Gennaro la cui con¬ 
clusione è violentissima e pe¬ 
sca Corti immobile sul secon¬ 
do palo. 1-1: la prima rete del 
Perugia in casa. Al 26* da un 
angolo di Butti spiinta la testa 
di Ceccarìni. Corti £ bravo 
dapprima a respingere sul pa¬ 
lo opposto e poi £ Marchetti 
che anticipa Bagni ad un me¬ 
tro dalia linea di porta. Ci 
prova Casarsa àncora su pu¬ 
nizione al 30’ ma la paUa sfìo- 
ra il palo di sinistra. Il Caglia¬ 
ri appare in serie difficoltà di 
fronte ad un Perugia che per 
la prima volta ncUa stagione 
riesce ad effettuare un pres¬ 
si a tutto campo che si defi¬ 
nisce tale. È Frosio che al 34’ 
tira alto dal limite mentre due 
minuti dopo Fortunato viene 
fermato ancóra una volta ru¬ 
demente in area di rigore. - 


Ti. . , - t.Vv' ifte 

„ .«i» S.V 's 


PERUGIA-CAQLIARI 
isolana. ' 


Marchetti porta hi vantaggio la squadra 


determinazione e con Di Gen-^ 
naro al posto dell’evanescente 
De Gradi. Al 1’ £ Casarsa che 
lancia bene Di Gennaro sul 
cui cross esce bravamente 


Corti. Pressing continuo del 
Perugia ed il pubblico risco¬ 
pre la squadra desiderata. Ma 
al 3’ £ il Cagliari a passare in 
vantaggio, virdis recupera un 


rinvìo della difesa e se va in 
contropiede sulla fascia de-. 
stra vanamente inseguito da 
Pin. Il suo cross rasoterra £ 
perfetto per Faoconente 
Marchetti che ^rù tira de¬ 
bolmente. Malica para ma il 

B uone gli sfugge terminando 
fìardamente in rete. 1-0. 
Una mazzata pesante per U 


Stefeno Dottori 


Il compagno Pavolini sul «Mundialito» 


state pagate quelle dei 
.“Mondiali”? : ^ 

«(Questa £ la conseguenza 
di tale concorrenza, secondo 
me, comj^etamentc assurda; 
che pm il privato possa spe¬ 
rare di recuperare i soldi con ^ 
la pubblicità questo non in- ' 
teressa alla coUettività na¬ 
zionale nè aUe nostre condi¬ 
zioni ecòQoaiìdie. (Questo £ 
Fàssurdo della situarione; 
perché secondo k regdè che 
esistono e k legip del nostro 
Paese, è fl servìzio pubblico 
che lia.fl diritto, giustamen¬ 
te, di utilizzare i satellìtL ' 

«Ci sono aiKdie questioni 
di interesM nazionale, perfì- 
no probkmi di skurmza na- 
• zkqak ndFntflizzp dei sa¬ 
telliti die è rkervato al servir 
zkìmbUìoo, oed eome gli £ 

. lisMvato fl odkgameato di¬ 
retto vìa etere su tutto fl ter¬ 
ritorio nazionale. Questa £. 
ini pare, la vìa giusta e logi¬ 
ca; altohnenti, ripeto, chi ci 
rìmetteé poi l’ascoltatore, 1* 
utente». 

DE LAURENTIS — 
Que st o «Ae stai dkaido yak 
BOB adtanto odia contia- 
geèa partkolaie del «Mon- 
dialfto egli specifici aweni- 
menti ^tortivi, ma riguarda 
pHk profondamente fl 
poeto firn Tderirione pubbfl- 
ca e tekvBkni private die 
deve essere r^olamentato. - 
' '^ordibe ora — ha con- 
cl ai o f^yotini — pcidié so¬ 
no ormai anni che £ stato ri- 
ooaos du to dalla Corte costi- 
tnzkoak il diritto, la pomi- 
biStà di fare emittenza loea- 
k (aaa ooM utile, positiva, e 
iatrtvaraatc ma n^ambito 
kcak). mentre F emiisi o n e. 
aarioaaVi è riservata al ser- 
vizkpubblka 

«B questo rapporto va re- 
gdameatalo; ah rimeat i Fef- 
fetlo è quetto die aUnaino 


È indente 


ìlrappwtotra 


RAI e TV private 


QUOTE: si 22 «13 3 maani 44 .1S8 
Era; «1401 «If» W3L000 ira: «13860 

« 10 » moooit*. 


L’ialcrvallo fa bene al Pó- 
igk che rkatra eoa nurtgkr 


ROMA — Il compagno Lu¬ 
ca Pavolini, componente del 
Coosiglk di amministrazio¬ 
ne, della RAI-TV, ha parte- 
dpato, kri, alla trasmissione 
«Diretta Sport». *, ? 

' Ad una domanda da parte 
del colica De Laurentis in 
merito alla nota vicenda sul 
«Mundialito» — i cui diritti 
sono stati acquistati da Ca- 
nak 5 dopo la rinuncia della 
RAI-TV — che la maggio¬ 
ranza dei telespettatori non 
potrebbe vedere in diretta, ^ 
cosi ha risposto: ' 

: «Dobbiamo pre occ u parci 
prima di tutto. delFutentè, : 
dd pubblico che vuole vede¬ 
re k partite dei «Mundiali- 
to*. Ora che cosa succederà? 
Bene che vada, così cóme si 
sono messe k cose, al massi¬ 
mo gli spettatori della Lom¬ 
bardia —. mi dicono — por 
tranno vedere bene in “diret¬ 
ta” k partite; il grande pub- 
blko'di altre re^oni potrà 
vederle sdo in differita, e 
quello del Merìdkoe, come 
al solìtov niente affatto o al 
masrimo fl gkxiio dopa 
•Or:^ fra l’altro, io vorrei 
sapere: quanta gente ia Ita¬ 
lia riceve bene fl canak dd 
grosso g r u ppo privato die sì 
é memo in Uzza? E quanta 
nóo lo prende per niente o Io 
prende mak e noa potrà e- 
gnafaneate vedere k partite 
o potrà ved e ri e óomanqóe 
peggio di quanto potrebb e se 
a trasmetterk in diretta.co- 
rtéodamcatec bea fatte, sarà 
il servizio pubblico radiote- 


kvisivo che è addetto appun¬ 
tò a questo?». / - 

DE LAURENTIS — C’è 
\un fatto che investe Fftqietto 
eóononako- fìnanz Mi r ia Se si 
comincia ad andare all’asta, 
all’asta selvaggia nello sport 
e nello qiettacolo, è inerita^' 
' bfle un rincaro dei costi ddk 
trasmisriooL 

Come do vr eb be compor¬ 
tarsi il consiglio ri’aintnjtii- 
strazkne di un’azkada pub¬ 
blica die è vìnodató dai pro¬ 
pri iMlancì, in rapporto ag^ 
introiti, a neoeaÀà di prò- 
granunaziooe a lunga sca¬ 
denza abbastanza precke? 

-. ; «L’azkada p ubb li ca—ha 
riqMsto Pavoliàì - deve fare 
il possìbye per venire incoar 
tro alk csigeiize dd pubbli-- 
ob; questo è ghista Ma la 
gente deve sapme, pm^ esem¬ 
pio, che per k partite dd 
“Moodiair* in Aigeatina, 
che avevano fra FaRro an ri¬ 
salto molto maggióre di 
quantò non abbia questo 
“Muadisliló”, si è yeso sai 
vcati milioni a partita. Con 
questa speck dì asta, «ti ooa- 
oormza sdvaggk che si è 
svflnppata, queste partile 
ven dib cr oa costare ISOmi- 
Ikai ognuna. 

^)ra io doasando: ndk 
coodizioai ia coi versa il no¬ 
stro Paese, eoa nailazkae 
die oorre c ed pressi dm d 

dm dm aUiaoM», d pemia- 


aaa|DÌvaggkddptczzi,daB- 
Bo eooaaasko e daaao per F 
amate che aoa rksoe o a ve¬ 
dere beae, Si tratta di aaa 
prova ia pià ddFaigeaza di 
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vohedi piè di 
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PAG. 12 l’Unità 


SPORT 


Lunedi 1 dicembre 1980 


Buon spettacolo a Marassi anche senza reti 


Confronto senza timori 


1 


tra il 


é la Lazio 


Senza alchimie tattiche le squadre hanno solo mancato di precisione nelle conclusioni 
Leggera supremazia dei rossoblù - Giusto il risultato di parità > Pubblico contento 


GENOA: MaiUM; Gorfa («al 15* «d s.t. Boi- 
iéX TMtod; Omo («al 20* «d s. 1. SalaX 
OmAL Nda; Catti, Lorini, Rhoo, ManMa, 
T op esco . 12. Favaio; 13. FlorPbaggio; 14. 


LAZIO: MoocatdU; Spioaaii, CIttcHe; Pcno- 


C l laJ, Meo** Greco («al 30* «d s.t. Galla- 
adtcM). 12. Narifa; 13. PigMa; 14. GhePta; 

11 rnict- 

ARBITRO: Lo Bdio Pi Siraom. 


" NOTE: Bella e fredda giornata di sole. 
; Spettatori 25 mila circa di cui 19.268 paganti 
per un incasso di lire 92.180.500. Angoli 4>3 
; per la Lazio. Ammoniti Viola, Citterio, Ono> 
fri, Lorini e Perrpne. 

Noatro servizio 

GENOVA — Simoni e Castagner hanno ono¬ 
rato il gioì» del calcio e meritano per questo la 
màssima considerazione degli sportivi. Che poi 
la partita non sia stata delle più brillanti non è 
certamente colpa loro e neppure dei giocatori, 
ma del livello tecnico generale del gioco in 
Italia die è modesto. ' 

^ipure motivi |Kr ricorrere alle consuete 
astruserie tattiche i due allenatori ne avevano 
: in abbondanza. Le più importanti: per il Oe- 
lioa la necessità di mantenere almeno inviolato 
il proprio campo, dove non soltanto non ha mai 
pmuto ma neppun par^giato, avendo vinto 
tutte le cinque partite disputate in prccedenza; 
per la Lazio di conservare Timbattibiiità sta¬ 


gionale e portare avanti questa serie positiva 
che la tiene saldamente ancorata al primo po¬ 
sto della classifica. Non c*è dubbio che il Òe- 
noa temeva questa Lazio che, oltretutto, 6 
quella che ha realizzato il mauior numero di 
reti; così come non c’è dubbio che la Lazio 
temeva a sua volta la 8 <^uadra rossoblu, proprio 
perchè aveva sempre vinto sul proprio terreno 
di giooo e pm per il suo potenziale offensivo 
individuale che la rende pericolosissima. 

Nessun catenaccio, invece, nè attorno all’a- 
lea di rigore nè a centrocampo. B niente perdi¬ 
te di tempo, ma gioco aperto il più possibile; 
persino con una certa spregiudicatezza. 

Essendo tuttavia le forze sostanzialmente e- 
quilibrate, non ci sono state «quelle emozioni 
che forse il pubblico sperava di avere, da una 
parte o dalraltra. 


I giocatori hanno fatto il loro dovere e anche 
l’arbitro Lo Bello ha cercato di farlo al meglio, 
limitando il più possibile di essere protagonista 
come il suo più illustre padre, ma elargendo 
tuttavia un numero esagerato di ammonizioni, 
nessuna delle quali strettamente connessa ad 
azioni di gioco. 

La Lazio è parsa più completa, più amalga¬ 
mata ed organica, e quindi anche più rapida 
nella esecuzione delle manovre: il Genoa forse 
più robusto e determinato, e stranamente au¬ 
toritario in difesa, che è il suo settore decisa¬ 
mente più debole, grazie alla prova veramente 
maiuscola fornita da un Onofri sempre più 
attento, più bravo e più preciso. 

II risultato, in conclusione, non fa una grin¬ 
za e a guardare il taccuino degli appunti c’è 


Violenze a fine partita: un airesto 


GENOVA — Un ragazzo Pi sedici uui, M. M., 
abitante a Gcnora, è stato arrestato stasera dalla 
«Potfer» in segnito ad alenai taffenigjU anenoti 
nei pressi «ella stazione Brignole fra tifosi del 
Genoa e della Lazio. Nei tafferagli il ragazzo ha 
sferrato on pugno in riso a un agente della «Pc^ 


fer» che era iatenreouto per sedare un tàmulto. U 
ragazzo arerà anche un pezzo di ferro. Nri corso 
della partita ri sono stati anche due contusi: un 
uouM è caduto e si è tagliato a un po^, mentre 
n altro giorane era stato colpito aUà èei^ da «a 
pezzo di cartellone pubblkitùrlo. EatramU si so¬ 
no fatti medicare e sono stati dimessi. 


Adesso 

un terzetto 

• ' / • . ' ' , • 

insegue 
la coppia 
che «vola» in A 


poco da spulciare, perchè interventi maiuscoli, 
fuori della normalità, i portieri non hanno do¬ 
vuto farne. Soltanto in un paio di occasioni,. 
semmai, si è trovato in difficoltà Moscatelli, 
ma i suoi compagni gli sono venuti in aiuto 
tempestivamente, come previsto da copione. È 
accaduto alla fìne dei primi due tempi: al 43* 
del primo tempo, con azione Russo-Lorini- 
Russo e cross dalla destra allungato in uscita 
dal portiere, per Manfrin, che scodella ancora 
nella mischia dove Todesco e Moscatelli si o- 
ataoolano a terra lasciando la palla a ballonzo¬ 
lare davanti al palo, fino a che Spinozii la 
getta via con un calcione. L’altro salvataggio è 
avvenuto a quattro minuti dalla fine, quando 
l’entrata di Sala, avvenuta a poco meno di 
mezz’ora dalla fìne, aveva dato una certa viva¬ 
cità e brillantezza all’ormai stanco giòco ros¬ 
soblu. Lo stesso Sala aveva trascinato l’azione 
e si era trovato a concludere in mischia, con 
uno scivolone che aveva portato la palla a su¬ 
perare Moscatelli a terra per un precedente 
intervento. Dalla confusione emergeva però si-r 
curo Pochesci che cacciava via la minaccia. 
Soltanto provvisoriamente però, perchè Man¬ 
frin riprendeva da fuori area e al volo indovi¬ 
nava un bolide di inaudita violenza, sicura¬ 
mente imprevedibile e imprendibile, che anda¬ 
va a fare la barba al palo, scuotendo la rete 
dalla parte esterna. E tutti sfollarono felici e 
contenti. 

Stefano Porcù 


U MUgn ag^tOnta il pa^ 


aV 




Tja solo su rìsiore 


Risultato condizionato dall’arbitro Patrassi - Negato ai vicentini un rigore lim¬ 
pido - Espulsi il portiere milanista Fiotti e il vicentino Rosi - Folla di ammoniti 


MARCATORE ZaaW (V) al 
4*, AMmM (M) al 45* Pd 
' pi. sa rigete . ' ' 
VICENZA: Bbaachi; Bottaro 
(Erba Pai 31* Pel SAX Catd- 


ARBriRO: Patiwsi Pi Ra- 


«L Carma; 


@aa- 


RssL la 


MILAN: Piatti; Taasstti, 


Pel pA YettareX Vla- 
i. ha paartfaa: CaiattL 


NOTE: Paganti 20.078 (ti¬ 
re lSl.221.dbOX abbonati 
6.096 (tire 36.822.000). Am¬ 
moniti Baresi, Rosi, Briaachl, 
Zucchini, Carrera, ZaninL 
Tassotti, MaUera. Espulsi 
Fiotti e RosL Angoli 5-2 per il 
MUàn. - 

' Nostro asrviiio 

VICENZA ^ PatruMji, pur-> 
troppo^ dopo il Borbonico di 
ataitdiei pomi fa a San Siro, 
li Miianfa spaiJuece, prende 
su e porta via. Mica cmede. le 
con^tmemse. Ma il cronista 
deve riferire, e allora raccon¬ 
ta subito che il Vieensa si è 
avviato sema falsi pudori. 


armi pari, altro che classifica 
di differenza!, e che dopo 
quattro minuti ha conficcato 
ne! tappeto di gioco le coma 
de! diavolo. 

Così: palla da Zucchini a 
Briaschi, questi l-ha etggan- 
ciata elmantemente per of- 
fiirla aZanini con una finta 
•bevuta» da Burloni. Zanini 
ha controllato e battuto tran¬ 
quillamente a rete: un tiro 
sferzante, ùn gol bello. Un u- 
ragano applausi da una 
parte, un sitemio di gelo dal- 
Taltra. quella dèlta curva 
nord imbottita di tifo è di 
striscioni rossoneri, 
t E. forse, incredulità nel'si- 
gnor Patrassi, Varbitro che. 


perdendo il senso detfischiet¬ 
to e guastando la partita, si 
accingeva a vivere un pome¬ 
riggio personalmente memo¬ 
rabile. Vediamo. Subito il 
gol, il Milan pensava a inse¬ 
guire, ma per uh pezzetto lo 
si vedeva inciucchirsi in drib¬ 
bling ostimeli specie conAnr 
tonelli, incapace di raccapez¬ 
zarsi. nervoso, inconcludente 
con quella prima linea dove 
regnava soprattutto la confu¬ 
sione con Novellino monarca 
assoluto. 

Frizzante, spavaldo, e a- 
desso ad armi persino supe ¬ 
riori, il Vicenza lo superava 
nello slanciò, heironticipo e 
nella vivacità dei riflessL Ve¬ 


niva ovviamente assediato, e 
da! frenetico ciabattare mila¬ 
nista qualcosa norceva (una 
fiondata di Maldera al 19', 
deviata da Bianchi e un insi¬ 
dioso tiro di Burtani), ma il 
Vicema non si rassegnava al¬ 
l'attesa e solo che gli si pre¬ 
sentasse un corridoio riparti¬ 
va ràpidamente. 

Al 34', così, Tosetto aveva 
sul piede una palla eccellente 
e la sprecava per troppo In¬ 
dugio, ma ài 39' l'occasione 
per i vicentini si ingigantiva, 
senoHché entrava in scetur Pa- 
trussL Briaschi scendeva in 
slalom e lanciava Rosi, pron¬ 
tissimo a schizzare in zona- 
goL‘si era già in area, ma Ba¬ 
resi non esitava ad intervenire 
fallosamente sbilanciando /* 
avversarlo. Rosi resisteva e 
allora PiottUfattogUsi Incon¬ 
tro alla disperata, completa¬ 
va il ndefattó piombeStdogH 
.altrettanto fallosarmnte fra I 
piedi, mentre la palla rotola¬ 
va lontano, irraggfunfibile. 

Era rigore, sarebbeaastato 
concederlo per restare nella 
lotica, irrvece Pedrasd accen¬ 
di lo show e le proteste sa- 
livano al cielo, nel mucchio, 
in.campó, si vedevano gioca¬ 
tori gesticolare come ossessi, 
spuntava II cartellino giallo. 


(Meuri ttitìn in campo è 
rìmonta e affonda l’Atalanta (3^l) 

I liguri avevano terminatò il primo tempo con una rete di svantaggio. Poi Tattac- 
cante bluceichiato ha rovesciato la situazione realizzando due splendide reti 


MARCATORI: Da BenaaPi 
: (A)aÌ2rPdaL^CliewÌ® 
al 24* e ri 3^^ Perni ^ 
ri41*PelaA 

ATALANTA: Rssri;MaaPsr- 
RéL Da BM (nÌMtti 1* 

WNHBsnBa vavMHns 



» !• «AX 
ICsAX 


al 14* ddia ripicsa alTcstre- 
ma Sartori, a mettcro in gì- 
aoodùoipadimtidicaaa. Nel 
giro di otto miauti rattaocaa- 
te ha iDBiso in rete: peissa di 
testa e. wccrssivimreic) eoa 
aa bcdKmiiw> tiro al volo di 
sinistro, dne spIsmlsPì palloni 

tutta tzaaqaàtità è airiròta 
■ nfb — la terza rete. 

E’atataaaapartitamedio- 
cre. Pi fronte dysqnadrr che 

SsIodhosSriJeril i B C f it a b a- 


La Sampdoria vista ieri a 
Bergamo è una squadra che 
ha nella difesa il suo taUone 
d* Addile. Buon per lei che ie¬ 
ri le ponte awenarìe hanno 
daraatosameate ^astiato le 
condssioni Uaa dwaa di 
burro dove il solo a salvafai è 
stato Oaldiolo, fraacobollato- 
re spietato di Mtsiiaa. la a- 
vanti si aooo visti De Ponti e 
Chiorri saggiamente in^ie- 
gntodn Rimomini nella ripre- 


La partila inizia 


BERGAMO — Una Atalan- 
ta in edizi on e aataliria, for¬ 
mano tngebo, ofTio sn ri na 
piriio «raraento i due pnatì 


L’AtalaaCao- I rm scoop a creare na paio 


e De 


la sabito be¬ 
ri casa die 
: na paio di 
con Messi- 


ri tatto 


■Briè 


■adire per alciiai 
E* an p eri odo di 
che sfocia 


laa diasaa dd 
ea-De Biare il 
la ia arsa per De 
non ha d&Tiool- 
a battere Gard- 


la in usdta. Il tempo si ddude 
con un’ahra oocasiooesciapa- 
ta da Messina su suggerimien- 
to di De BernardL 
. La ripresa inizia con una 
netta presrione delTAtalanta 
che prima invoca il rigare per 
un intervento molto sospetto 
dì Gaktiolo sa Mcssiai^ quin¬ 
di con la bdla azione in con¬ 
tropiede ddla steesa estrema 
die tpan da f a v ore T oii ssiina 
posizione ao^ la tra v erso .. 
Riooomini a qnesto ponto gio¬ 
ca la sna carta die pd si nro- 
Icrà vìnoeate. Chiorri entra hi 
campo c la Sampdoiw acmi- 
sta ntamfioee in ci si v it à. 1/A- 
talanta lascin fare e oatoral- 
raeate viene poaita. Vi è naia 
p n aii io nB dal timite battèta 
da Orlaiidi: la sfera arriva 
precis a snOa testa ri Chfciirri 
die, aolo. non ha dìffìcoltà ad 



iriMiiiata che poeta piede aoliapron^ metà 
in vaatOMio. E* il no e non ha dimooità n 
anoornaOriandi. rare Remi ia mòta. Nd 


na ■ ■ ^ -- .nv -» _ - jv —_ 

0OICQ1 vwWS Ql ailBWlBW 

facendo entrare Scala, na 
centrocanifiiBU chejìacapih 
avanzato lupetto a Capati. E* 


la Sony in vaataggln E* il 
32*. croia ancora drOriandi. 
amata roiln dalla derira, e 
Chiorri, al voio^ trova lo eni- 
rMÌionfBriiMlo.Uagolbol- 
Uerimo. GonTaadroni ri caos 
tatti in avanti flange poi il 
terwgoL • 

De Ponti natta in contro- 


vimu) espelle hiemine è Oal- 
dioio che ri erano mahmaati 
al IhaiiB del icgolttHmMo. 




bt quattro ndnuti il Lecce «bruda» ìl Pisa 

Quando i toscani stavano già assapoiando la vittoria per la rete di Cantarutti hanno segnato, nella ripresa, Magistielli e Manzin 


LECCI; De 


mrnilfP) LECCE—Inerii gnattro! 
iriR<L)ri natìaLoooe,anehaoonrai 
(nàlM^ Ih» ri na crido ri rigore. 

cnaooMalo la vaSoìth dri I 

T in—1. 


L*attao- 


ed ha battalo Da 
U r e az ione 4 


ri Gosaoii 


.12. Ym- a 

Idinn»- la 


al 4Cr. Ma 
. poi Mam 


inea deSa ripioea. Al 6* Magietrri- 
dol H ha pareggiato deviando ri 


Al 10*1 


m nn rigare ri Maazia, 
Nolo dararhiiro per at- 
«OMO di ErnaciaBr^ o- 


èrinecileaoontiolla- 
mwiMi i gli atta^ 

i creamero alonaa oc- 



Un rigore salva il Monza 
con l’ottimo Palemio 1-1 


MARCATORI: 31* Calloal; 77* Ferrari su ri¬ 
gore. ' 

MONZA: Marconcial; Motta, Vlgaaò; Acer- 
blf. Staazloiie, PaUavlcdl; Ferrari, MasclU, 
Monelli, Acoafora (Massaro dal 46*X Rooco. 
(12 Cavalieri, 14 Giusto, 15 Tatti, 16 Biaoge- 
ro). 

PALERMO: Oddi; Aauaoalacl, Vallati; Bcad- 
na, DI Cicco, Silijm; BorscUlao, De Stcfaols, 
Cationi, Lopez, Montesano (dal 76* Laaiia 
Caputo). (12 Frisoa, 13 Jozila, 15 Volpcclaa, 
lòConteX 

ARBITRO: Parasslol di Udlae. 

MONZA»— (a. m.) - Un minuto di raccogli¬ 
mento. Un luimo applauso c Monza-Palermo, 
una frazione del grande rito delia domenica, 
una piccola parte della vita di sempre, inizia 
con 1 tifosi monzesi già che parlano di serie C, 
serenamente. Non è una crisi collettiva di 
sconforto: la squadra brianzola pare una ban¬ 


da di chierichetti che non c’è parroco che posu 
miracolare. Se ieri il Palermo, spedalista in 
pareggi, avesse ottenuto i due punti nessuno 
avreobe avuto da recriminare. 

I siciliani hanno giocato per vincere, pun¬ 
tando su azioni veloci e in profondità, ma han¬ 
no commesso l’errore di allentare il pressing 
nella fase in cui i brianzoli erano compieta- 
mente ubriacati dalle serpentine di Montesano 
e Borsellino. Comunque, proprio quest’ultimo 
per due volte ha fallito di un soffio il raddo|> 
pio: al 37* calciando in corsa all’incrocio e al 5* 
della ripresa tirando sul palo. Cationi, lento 
ma volpone, ha sfoderato una eccellente mira 
su punizione: al 31’ ha saltato la barriera e ha 
portato in vantaggio il Palermo e airsi’ Stan- 
zione ha salvato il risultato sulla linea con 
Marconcini ormai fuori causa, beffato da un 
altro pallonetto. Senza rinutile fallo al 32* di 
Ammoniaci su Ferrari, che ha poi trasformato 
il calcio di rigore, diffìcilmente il Monza sa¬ 
rebbe giunto al gol. 


Gran botta del Taranto: 2-1 
Delude in casa la Spai 


MARCATORI: Pavone (T) al IT p.t.; Matti 
(T) al 15’ e Gibelllni (S) su rigore al 25* del 
s.t. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Castroaaro, 
Albtero, Miele (Brilli dal 8.t.X Giani, Ram¬ 
panti (GlbcUIiiI dal 21* s.t.X Bergoesi, Taglia¬ 
ferri, Grop. 

TARANTO: Oappl; Chlarenza, Faketta; 
Ferraate, Scoppa, Picaiio; Cori, Càmiata, 
Matti, Pavone, Cassano. . 

ARBITRO: Lombardo di Marsala. 

FERRARA — (/. m.) - La prima rete taranti- 
- na scaturisce da un’azione di contropiede: 
Cannata ruba ia palla a Bergossi e fa partire 
sulla fascia laterale Cassano. Gran sgroppata 
e passaggio volante per Pavone che dal timite 
dell’area spara in rete. La sfera rimbalza da¬ 
vanti a Renzi gettatosi in anticipo e si insacca 


alle sue spalle. Tenta, a questo punto, ia Spai 
di concretizzare il gran lavoro dei propri attac¬ 
canti, ma il- Taranto non fatica granché ad 
amministrare il risultato. Ed è ancora il Ta¬ 
ranto che si fa pericoloso al 39’ con Cannata 
da lunga distanza, ma Renzi questa volta ci 
mette una pezza. Passa quindi per la seconda 
volta al 15’ della ripresa per merito del centra¬ 
vanti Mutti che dal limite dèirarea spallina 
indovina l’angolo della porta di Renzi. E il 2-0 
e per la Spai si fa buio pesto. Entra Gibelllni cd 
esce Rampanti al 21*. La Spai adesso pare 
attaccare con più convinzione. Bergossi e Ta¬ 
gliaferri impegnano Ciappi in applauditi inter- 
ventL Poi, Picano, al 25’ atterra il centravanti 
spallino sfu gg ito alla guardia di Soc^ipa: rigo¬ 
re! Tira Gibellini ed è gol. Inutile il rabbioso 
forcing dei padroni di casa che collezionano 
soltanto angoli. ' 


PiottI e Rosi arrivavano a 
, corta distanza e il yiee'nttno si 
esibiva con una. capocclata. 

Spuntava il cartellino ros- 
soe il match finiva per ambe¬ 
due. Glacondnl toglieva Ro- 
. mano e mandava in campo 
Vettore, che naturalmente si 
piazzava fra i pali, e final¬ 
mente si ricominciava, ‘ mr 
passare In un batter itocchio 
dal rigore negato a quello 
concesso. Legìttimo, preci¬ 
siamo, anche se il fallo di 
Carrera su Maldera era /dà 
rabbioso e meno spettacolare 
di quello precedente su Rosi. 
Rigore, aunque, e Antonelli 
trasformava, strappando il 
pareggio. Non si trtufomtava . 
però ti Milan. e neppure Pa- 
trussL ^est'ultimo. dopo t 
Ìntervano.ammoniva a spro¬ 
posito e Ignorava fidi! da car¬ 
tellino, specie a scapito del 
tòssoneri.' citi iùttìzvia II gròi- 
so premio era g/P andato. 

La partita aveva ormai so¬ 
lo qualche sussulto si capiva 
che ci si accontentava del pa¬ 
reggio E parendo era: giu¬ 
sto, se non cf TStfjcro stati l 
discussi episodi che abbiamo 
ricordato. . ' ■ 

OibrdBno Mamta 


Più pratico il Rimini 
fa friori il Varona: 1-fr 


MARCATORE: al 10* p.t-BliarPL 
RIMINI: Pctrovic; Merli, BuccUU; Mazzoat 
(dal 15* del 8.1. BaMoaiX Fa vero, Rossi; Sal- 
tntti, Btoodl, Bilardi, OnoateiU (dai 40* s.t. 
SartoriX Chfauufk 12 Btrlool, 13 Stoppaal, 
14 BaMoai, 15 Sartori, lóTVaitt. 

VERONA: Conti; Oddi, loriatti; Pte^ercUi, 

. Gentile. IriceHa; Valeatitt (dal25*s.t.GÌ- 
gttoXFreB»it,Ve«tHrM(dal3rs.t.Relwna- 
toX ScaiaX C a p u ra o. 12 Palrari, 13 Roveisi, 
14 Ferri, 15 Giglio, 16 Rchoraito. . 
arbitra Aagclelli di Tenti. 

RIMINI — (w. g.) Contro un Verona per nul¬ 
la trascendentale un Rimini essenziale, anche 
■e non «bello» come in àltre òocasionX ha fatto 
sua l’intera posta rafforzando la sua tranquilla 
posizione di centro classifìca. Ad vn primo 
tèìiipo veloce durante il quale i riminesi hànhb ' 


sopravanzato gli scaligeri nel giix» che passa¬ 
va tutto dai salienti piedi di Chiarugi, e nelle 
conclusioni col ^ realizzato, ha fatto seguito 
una ripresa abulk» durante la quale il Verona 
ha saputo proporre ben poco. 

Cronaca. Dopo un colpo di testa di Saltuttì a 
lato d’iin sofìlo ( 8 *), il Rimini passa in vantag¬ 
gio. Chiarugi si impossessa della polla, crossa 
m area, Saftutti colpisce di testa e la sfera, 
alta, viene raccolta al volo da BUaidi che la 
rovescia magnificamente ne! sacco beffando 
Conti Dopo il vantaggio ancora azioni rimine¬ 
si con tiri di Saitutti e Bilardi Sktio sul finire il 
Verona si fa vivo con una girata di testa di 
Scaini deviata da Petrovic. 

Nella ripresa si assiste a qualche puntata del 
Verona ohe, con Venturini Scaini (che coglie 
un polo) e Piangeielli, impensierìace la retro¬ 
guardia limincse ma non camitia le sorti dcdla 
partita. .. - ,. 5 ^ ,, 


Ne appn^ttu flJVar^ 


MARCATORI: al 20* a4. Manti (VX 
VARESE: Rigamatti; VÌMani, 


(Tnmaasaai dal 1* s.tX Sahadà, Matti, Fae- 
dtioi (Ittchctta, dal 3T.a4.X Gl Gimattti. 
(12. Nkfi; 14. TVassIdh 16. SttafpaX 


BaccMa, Serqua. (12. VsttttdB; 13. Bigie; 
14. Renaoh 15. GaudUb 16. MariattX 
ARBOROi AHehriB, di Raara 

VARESE -r (k m.) La squadra pngtieee, nel 
prUno tempo czm vento a favore, ha dooùnato 
nettamente, peiÒL bisogna anriie dire ha 
sbagliato troìppo. Nel primo teoqio Serena 
sbagliava a portière battuto ed ancora Serena 
al IT con un colpo di testa sfiorava fl paio. Il 
Bari attaccava e al PO’ lorio andava in rete. 


dopo una biella combinazioae Beliiizzi-Bitetto, 
ma l’aibitro giustàmente iuinullàva penM fl 
centravanti barese era in netta potizkme dì 
fttorigìooo. Nella ripresa, errore dmnoroao di 
Bagnato die su una svirgolata di Vincenzi solo 
davanti à Rlgamonti sbagtieva. 

Da questo momento la partita postava nelle 
mani del Varese; già al 14* fl portiere Grassi 
era b ra vissimo a deviare un pericoloso tiro di 
Brag^iin; al 20* aziofie in oontro|Mede dì Sahra- 
dé; ben laudato Mauti che entrava in area di 
rìgtto e faceva secco fl portie re . 

n Bari ri buttava all’attaooo, ma rimglìava 
prima Serena al . 23*, ^ Bandiin die, ado. 
davanti a Rigamònti ri faceva ahtìcqmre da 
Tommuonl. Al 31* fl Varese aveva la posribili- 
tà dd raddoppio^ ma Facchin. bn laadàto ia 
contropiede, ri faceva anticipare al timite defl* 
areada Gnisri. 


11 Catania in 
Ysi a frmdo il Cesala: 1-0 


MARCATORE: 


ai 35* dd 


CATANIA: 
(del 6* Ri 
M ettXRi 


griam ca t a ne eee,qiiattk>rièteMiconiocAestrappa- 
re «a pari al «Cibali» sarebbe stata aa'impresa 
tagoitt quanto mai ardua, ha corratn senza liralisto 
Oraci; coatro la difesa etara che Crod ha diretto 


ARHTRO: Eeposila di Ihtie Attttm 

CATANIA — (e.ai.) Un Catania, in 
ma ripresi ha aooofitto fl Geaeaa ai te 
uaa gara aou bdla dal putto di vidi 


eutrambeie 


uo -^ ' l Onie usa dr l i e squadre ati 

per puntare alla serie A. La squadra IO 
la, adie cui file maacava fl ocatravai 
don, ha preso aa po’ soCtogauAa Fi 


ipeùa 6 aìBUli, ha sfrattato pochieritto 
ntenii sgeveiaado 3 gioco di rttMora 
ea^l^^ futaacre granai e^al 3^ 

13 portiere Rcò(^ oou ua BofTo iaeer- 
liaeci t a ^soRaato aid w i nuipigasu 3 

tal CM i eaa ^£p^uou ri a r.i r s acou- 

^rin u r prr p ar B asiaii i rott à g a nB Fa 
proprio aBo s c a dere , am 3 bd tiro di 
uK sfiorava 3 palo aia aìsàdra dd por- 


S^gpa il Foggia, nu subito 
è raggiunto dal Pescara: 1-1 


MARCATORi; laatt (F) al ET, Md 
SrddpgL 

fOOGU: RmaraOh CàM (dd IR dd 


<P)«I 


,1SD^ OK ahn 


ipaMa 


I RuiMi e in asBa 

Ines aropaniela 

mreeL Al 34* aua 


POOOlA—(r. Al¬ 




ila soa 




























Lunedi 1 dic«inbr« 1980 


In due set (6-4,6-2) 


Mayer ha vìnto il «Master» 
Gmiiaìtìs è andato in tilt 

Ieri a Milano una finale di tennis da antologia - Adriano Panatta, battuto con facilità 
Eliot Teltscher, si è classificato al quinto posto - I risultati deU’ultima giornata 


SPORT 
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VNN ’Nv'X 


MILANO — Ha cominciato 
a impugnare la racchetta a 
due anni. E ci ha preso tal¬ 
mente gusto da abituarsi a te¬ 
nerla saldamente con entram¬ 
be le mani. Gioca infatti a due 
mani sia il diritto che il rove¬ 
scio. Gene Mayer, splendido 
vincitore del «Master Broo- 
klyn» è pure figlio d’arte. Il 
padre Alex infatti, ungherese 
di nascita, giocò prima della 
guerra sia per l’Ungheria che 
per la - Croazia. Il fratello 
maggiore di Gene, Sandy, nel 
’73 a Wimbledon realizzò la 
notevole sorpresa di eliminare 
l’allora grande Ilie Nastase. 
La famiglia Mayer è quindi 
una famiglia di campioni di 
tennis e non c’i tanto da me¬ 
ravigliarsi che Gene sia riu¬ 
scito a diventare il quinto gio¬ 
catore del mondo. E un ragaz¬ 
zo cordiale dal viso tondo. A 
osservarlo si può pensare che 
abbia una celta tendenza alla 
pinguedine. Pare infatti che 
sia golosissimo di hamburger 
e che riesca a mangiarne una 
ventina al giorno. Il suo difet¬ 
to sta nelrautonomia. Dopo 
un’ora e mezzo comincia a 
sentirsi le gambe di piombo. 
Ieri ha sbaragliato in 59 mi¬ 
nuti Vitas Gerulaitis. 

E stato un incontro bellissi¬ 
mo e stranissimo che merita 
di essere spiegato dopo avere 


premesso che con Gerulaitis 
Gene Mayer non l’aveva mai 
spuntata: nei quattro prece¬ 
denti scontri non gli era riu¬ 
scito di vincere nemmeno un 
set. Il Palasport era stracol¬ 
mo, nonostante i prezzi e no¬ 
nostante che accanto giocas¬ 
sero rinter e il Bologna. Nei 
primi quattro giochi Vitas e 
Gene si sono tolti il servizio: 
Vitas nel primo è rimasto a 
zero e nel secondo si Ò vendi¬ 
cato lasciando rawersarìo a 
quindici. Il gioco di Gene ò 
micidiale: ogni volta che dal 
racchettone, impomato sal¬ 
damente con le due mani, 
parte un colpo diritto è impos¬ 
sibile prevedere dove andrà a 
finire. C’è equilibrio sino all’ 
ottavo gioco e nel nono avvie¬ 
ne il break decisivo. Il 6-4 non 
dà brividi. Tutto in trentotto 
minuti. Gioco splendido, ricco 
di tutto quel che il tennis può 
proporre. Quasi una antolo¬ 
gia. 

Il secondo set ha un avvio 
incredibile. Pare che Vitas, 
scosso dal fatto di aver ceduto 
la prima partita a quell’avver¬ 
sario sguKiante, sta in crisi, 
anzi che sia addirittura pros¬ 
simo al titu A Gerulaitis in¬ 
fatti riesce la non lieve impre¬ 
sa di cedere il servizio com¬ 
mettendo quattro doppi falli. 
Pensate. Gerulaitis ha messo 


in rete dieci delle dodici palle 
del servizio di cui disponeva. 
Gli statisti dicono che sia un 
record. 

Davanti a tanto t///, certa¬ 
mente indotto. Gene scoraz¬ 
zava per il campo che era un 
piacere osservarlo. La partita 
si è praticamente risolta nel 
terzo gioco: Vitas si è avven¬ 
tato furente su un facile 
smash ma la palla, maligna, 
si 6 invischiata nella rete. 

Ma non c’è incontro di ten¬ 
nis per quanto scritto che non 
possa produrre fiammate. 
Nel settimo gioco è successo 
di tutto: un colpo «impossibi¬ 
le» di Gerulaitis è stato ac¬ 
ciuffato dalla smisurata rac¬ 
chetta di Mayer. Altro colpo 
«impossibile» respinto. E sulla 
«impossibile» respinta un suc¬ 
cessivo colpo smorzatissimo e 
trasversale acciuffato. I due 
atleti sembravano ballerini in 
una danza astratta. L’ultimo 
colpo «impouibile» di Mayer 
è stato respinto da Vitas un 
centimetro fuori del campo. 
Applausi. 

Per quattro giochi Vitas 
Gerulaitis è stato in balla di 
Gene Mayer.-Dicono che Ge¬ 
ne abbia vinto perchè era l’u¬ 
nico disposto a prendere sul 
serio le esibizioni. Può darsi. 
Ma il responso del campo non 
è dato solo dal punteggio. Vi 


contribuisce, come ovvio, il 
gioco. Il gioco più bello l'ha 
proposto Mayer. 

Adriano Panatta ha gioca¬ 
to e vinto in 42* una eccmlente 

E artita contro Eliot Teltscher. 

'azzurro ha giocato assai be¬ 
ne il servizio. Basta citare un 
dato: con la palla della battu¬ 
ta sulla raccnetta ha lasciato 

S iiattro volte a zero l’avversa- 
o. Resta il sospetto che l'a¬ 
mericano avesse ' fretta di 
spicciare le formalità. Può an¬ 
che essere però che Panatta, 
tifosissimo della Roma, abbia 
giocato in condizioni dt spiri¬ 
to particolarmente felici. ' 
Questi i risultati. Finale per 
il 7* c rs* posto Connors-Solo- 
mon 6-4 6-3; per il 5* e il 6* 
Panatta-Teltscner 6-3 6-2; 
per il 3* e il 4* McEnroe-Noah 
0-4 6-3: per il 1“ e il 2* Mayer- 
Gerulaitis 6-4 6-2. Ed ecco la 
classinca: 1. Gene Mayer, 
quattro vittorie; 2. Vitas Ge¬ 
rulaitis, due vittorie e due 
sconfìtte; 3. John McEnroe, 
tre vittorie e una sconfìtta; 4. 
Yannick Noah, due vittorie e 
due sconfìtte; S. Adriano Pa¬ 
natta, due vittorie e due scon¬ 
fìtte; 6. Eliot Teltscher, una 
vittoria e tre sconfìtte; 7. Jim- 
my Connors, due vittorie e 
due sconfìtte; 8. Herold Solo- 
mon, quattro sconfìtte. 

R«mo Musumeci 



MILANO — L'americano Mayer, che impugna a due mani il 
raochattona, vincitore a sorpresa dal torneo Master Brooklyn. 


Rugby: Sanson e Aquila in fuga 

ROMA — IL settimo turno ha ristabilito la gerarchia al verti¬ 
ce del massimo campionato di rugby. Il Fracasso ha infatti 
fermato la marcia sorprendente della matricola livornese Ban- 
dridge (27-0) che vede così allontanarsi il duo di tèsta Sanson- 
L'Aquila e l'inseguitore Petrarca. Le tre squadre, da sempre al 
vertice del rugby nazionale, hanno ottenuto come previsto lar¬ 
ghi successi: specie il «15» di Rovigo che ha sommerso i frasca- 
tani del TUtto-Panella con un impressionanante 42-4. ’ 

Nella lotta della bassa classifica, discreto colpo degli amatori 
di Catania: sono andati a Milano per battere gli assicuratori 
della MAA (6-3), e raggiungerli cosi al terz'ultimp posto, a 
quota tre. Dom questa coppia «boccheggiano» il Geloso (6^32 a 
Treviso) con due punti, e t romani della Jaffa (0-21 all'Aquila) 


con uno. 


Funziotumo gli americani e la 


Nelle Eie della Ferrarelle, sconfitta 99-86, si segnala uno splendido Bninamonti, ma è troppo solo - Magnifica prova del gióvane 
Gattini - Anche Marzorati bene in palla tra i canturini - Bariviera si «scalda» verso la fine infilando punti a ripetizione 


SQUIBB CANTO: bMCoitia IB, Gatti- 
ai 16i OwsBctti, newcn It, Tembe- 
lata, B e mroB 26, Mbraarati 17, Bari- 
vieta 12. 

FEBRABELLE BBETl: BraaaMBaH 26,' 
OBvicri 2, Saaesi 2, Ktffia 12, Ss^ear- 
aer 22, B B ntttl S, Daaii 6, De SKasla 

ARBITRI: Gatfaèa e.BoBettiaL 


CANTO ^—Limpido successo canturiito 
(99-86) ai Paicuport di Cucciago. La- 
Squibb ha dominato per quaranta minu- ' 
ti rincontro r i us cen do briltantemente a 
risollevarsi anche quando, in apertura di 
ripresa, la, Fetrarelle si era fatta temi¬ 
bilmente sotto grazie ad ano 0 sa 5 dei 
locatori di ceua. Unincontrochenonha 
mai infiammato le tribune, forse anche 
per via della tragedia irpina qui amane- 
morata con un mesto minuto di assoluto 
silenzio. 

La Squibb, fra Poltro, ha deciso di 
disputare fra quoMte tempo due incon¬ 
tri con tuoi squadra lombarda il cui in¬ 
cassò andrà in aiuto ai terremotatL 

Ed ecco la partita. Dominio canturi- 
no. dicevamo. Ma meriti anche per la 


squadra di Rieti, con un Brunamoml 
sempre al massimo livello in regia e nel 
tiro È mancato lo scontro diretto fra l 
due registi, smarcatisi solo per alcuni 
minuti del primo tempo Di Brunamonti 
abbiamo metto Marzorati non ha svolto 
UH vero e proprio ruolo di regia, alterna¬ 
to net portar palla da Cattlni, la cui pro¬ 
va i stata maiuscola. 

Valàissima nel complesso la presta¬ 
zione della Squibb, con un Boswell che 
finalmente entra in partita, fa quello che 
■ vuole Mia difesa avversaria — schiera¬ 
ta quasi sempre a sona — e segna da 
tutte le distanze. In difesa Boswell sem¬ 
bra aver colmato nella squadra canturi- 
na le lacune che Bianchùd lamèntava in 
Stotts. rispedito negli Stati Uniti qual¬ 
che settimana fa. 

FUnwsèstatouna pedina fondamen¬ 
tale nei primi minuti ai gioco eddermo 
nel classico ruolo di pivot a centrare il 
eanesuo con splendida regtdoHtà. Pren-. 
de il largo la Squibb nel primo tempo, 
con Marzorati qfflence nel tiro e, sul 
fronteopposio, Brunanonti bloccatodal 
raddoppi Marsorati-CattinL 

Setiwre «a u o mo » la Squibb. Lo 
straordinario Sojo umer è imbrigliato 


tenacemente da Flowers mentre Klfrln, 
vacuo in difesa, i scialbo in oOontl. e i 12 
punti da lui segnati a metà incontro sotto 
uH'ben magro bottino rispetto alle sue 
possibilità. B per di ptà l falli dt cui et 
carica gli costeranno Fuscita già al 3* 
del secondo tempo. La Squibb raggiunge 
così il vantaggio massimo al 17‘: 43 a 
28. E Inizia la rimonta Ferrarelle grazie 
ai centri di Danzi, Brunamonti e Sojour- 


. Apertura dt ripresa dìsastrósa per gli 
uoniinidtBtanchtniconiprimtduèpun- 
ti semati solamente al 4' mentre laFer- 
rarelle i staccata di soli 4 punti: 32 a 48. 
Lincontro diventa davvero bello. Imto- 
centin entra sul parquet per la prima 
volta al della ripresa, ed i um mossa 
determinante’sarà lui a trascinare nuò¬ 
vamente avanti i canturini. con Bariviera 
e Boswell che finalmente centrano a ri¬ 
petizione. Nella Ferrarflte non bastano 
le medie notevoli di Brunamonti nel se¬ 
condò tempo (7 su 9 e BiasettI 4 su 4 fino 
al 18" della ripresa), a recuperare U di¬ 
stacco. Net finale la Squibbprende defi¬ 
nitivamente il Ungo. 

M a rio Amor— 


Risultati e classifiche 


A/l: AatMW-«I,B 96.H BMIy-T.1 
da-BaacavaaM 107-76; Recaaro-Sà 


A/2: Acqaa FaMa BaAr%a8S 
Haaky Itaas^Mecap 78-72; 
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La pallavolo torinese 
di nuovo al vertìtx 
ringrazia rEmilia 

Edilcuoghi e Panini bl(xx;ano la Santal e il Polenghi - Prima 
sconfitta anche per la squadra capolista femminile Mec Sport 


leag 104-02; IbriMa- 
«e 7847; Grkaaldl. 
80-77; StaOb-Ferva- 


CLASSIFICA.A/1: :l\acisaada p, 24; Griawhi 20; BItty 18; 
Sbaabyùs, Sfatto a Scavallai 16; Piatiaax 12; leB, FsnrareÉa. 
AataalM e Recaaro 10; Baacaraam e HarUaghaai 8; Ibi Gia- 


Ttapic 05-02; Lttcvll- 


ae 108-102. ' ' 

CLASSIFICA A/2: Gamta p. 22; Urla «il 20; Sapirga 18; 
Ltterti 16; EMoca^ Latte Mateae e Haaky Jcaaa 14; Sacra- 
aMta, Ibapica Acqua FaUa 12; Mec^ R edrlga e ht a g aa ij a i i 
osceni4. ,V^ 


È durata una sola giornata 
la defaillance dei campioni d' 
Italia di Torino che vittoriosi 
in casa roinana si sono ripor¬ 
tati al vertice della classifica 
di serie Al di pallavolo ma- 
''schile. Ma se la prestazione 
dei torinesi della Robe di 
Kappa non è da mettere in di¬ 
scussione, è anche vero che a 
loro favore ha giocato la scon¬ 
fìtta della Polenghi Ooiizaga 
che affrontava il difficile 
campo di Modena. La Panini 
infatti non ha concesso molte 
chances ai milanesi che per 
una giornata hanno assapora¬ 
to il gusto del vertice. I mode¬ 
nesi si sono infatti imposti con 
un secco 3-0; hanno iniziato 
subito all'attacco con una re¬ 
gia assolutamente impeccabi¬ 
le del solito Dall'Olio aiutato 
peraltro da una miriade di er¬ 
rori nel campo avverso. Il gio¬ 
vane Faverio, alzatore unico 
dei milanesi, avrà certamente 
imparato dal suo più esperto 
corrispettivo modenese qual¬ 
cosa, e Io avranno fatto anche . 
gli altri milanesi che al primo 
vero scontro (dopo le prime 
tre partite abbastanza sconta¬ 
te) hanno messo in luce pec¬ 
che davvero profonde. 

Ma la terra emiliana ha 
fornito anche un'altra grossa 
sorpresa in questo turno dì 
campionato. E ancora una 
volta si tratta di una sconfìtta 
della Santal che dopo lo stop 
in «apertura» si è fatta ferma¬ 
re dall'Edikuoghi di Sassuo¬ 
lo. Nel palazzotto di Parma 
sono cosi crollati nuòvamente 
i grandi idoli , della pallavr^ 
nazionale, Lanfranco e Ne¬ 
gri, e Tasso amerkanó Lin- 
dberg che pareva dovessero 
risolvete tutti i problemi nella 
scalata ai verticL 

Grande delusione andie nel 
campionato femminile, in cui 
la cap(riista Mec Sport ha in¬ 
cocciato. sul terreno casalin¬ 
go, nel primo arresto. In tre 
set sofferti le bergamaache 
hanno dovuto cedere al Diana 
Docks che ora si trova in se¬ 
conda posiziooe a pari punti 
con la N«sen di Reggm Emi¬ 
lia imbattuta (3-0 sabato in 
casa ooo il Buiiogi^io). . 

Ma tuttoè anco» estrema- 
roenmte precario in entrambi 
i tornei cd è probabile die già 
sabato prossimo ci siano altri 
rivolgimeiiti al vertice; TEdil- 
Guoghi gkKberà il derby ooó 
la Panini; il Pokaglii si trov^ 
ràdifrooteInSantalindiq»- 
rate necessità di punti se vuo¬ 
le restare nel giro ddlo scu¬ 
detto; scontro dttetto aadm 
fra Diana Dodes e Ndsso (se¬ 
conda e prima dopo 4 turni). 


Sorpresa al Rally dì Monza: 
Ormezzano vince in extremis 

Nostro sarvfado 

MONZA — Ancora una volta il rally di Monza ha portato 
buono a Federico Ormezzano e Renato Genova, che d<^ una 
gara ricca di colpi dì scena si sono aggiudicati per la seconda 
volta il Rally Autodromo con la Porsene Tamauto-TotaL Or¬ 
mezzano è stato il vero protagonista del rally, che sembrava per 
lui irrimediabilmente compromesso a causa di una foratura sul 
finire della prima tappa. 

Secondi assoluti st sono piazzati Nico-Barban che con la 
Ferrari hanno condotto una gara regolare senza lasciarsi tenta¬ 
re da queste strade estremamente msidiose. Sul finire, hanno 
dovuto abbandonare per un'uscita di strada Vcrini-Maonini, 
che con TAlfetta turbo Delta erano rimasti al comando per 
tutta la gara. Stessa sorte era capitata quasi subito ai loro 
compagno di squadra Piegliasco fermato dTalla rottura del mo¬ 
tore della sua Alfetta. 

Al terzo posto assoluto, malgrado qualche disavventura, si 
sono classificati Busseni-Bondesan con la Porsche Canera; 
quarti sono stati Montaldo-Pozzi con la Lancia Stratos. Il 


Della lotta con u compagno di marca xnomsio. Nel turismo 
speciale, gruppo due, il più veloce è stato Ricci con la Opel del 
team «Conte of Florence». La selezione del rally è stata piutto¬ 
sto severa e delle 61 vetture partite solo 33 hanno ultimato. 

LeoPittoni 

CLASSIFICA GENERALE: 1. Onnezzano-Genova su Por¬ 
sche in lh4S*47”; 2. Nico-Barban su Ferrari a 16”; 3. Busmni- 
Bondesan su Porsche a 1*27”; 4. Montaldo-Pozzi su Stratos a 
1*31”; 5. Oabriel-Berro su Ferrari a 3*31”. 


Prima sconfitto pm* Zafar 
nel Premiò Merano di trotto 


MILANO — La cavalla Za¬ 
far, che non aveva ancora co¬ 
nosciuto sconfitte nel corso 
della propria carriera, è stata 
battuta per la prima ràlta, ie¬ 
ri a San Siro, nel Premio Me¬ 
rano, prova di centro nella 
riunione di trotto milanese. 
Per Zafbr si trattava di un 
rientro neU'ippodromo mila- 
. aose, dopo circa due mesi di 
•atwiza (mancava dal 20 sct- 
temlMe, per la praciriooe). 

Era offerta a mezxoi, la pu¬ 
ledra di Aldo e Carlo Banani, 
seguita nella scala ddle prefe¬ 
renze dà Nanyuki e Coòioda, 
dati à quattro, e da Wanai^ 
e Epfer, quotati a sei oontro 
una 

Ditto sembrava filare alla 
perfeziosie pe^ Zafar òtto, 
quasi d*accidtt>, conquirtava 
fl posto staccato per oon- 
dune su Wanadys, die era 
raggiunto al largo prima ^ 
Epfer, poi da Nanyuid e 


veniva 
» ritmo 


n p rim o chi 
passato ad un 
(s«Il*l*24”), q< 
vaaoi ferri ed < 


era Epfer e pre¬ 


mere in continuità su Zafar, 
che però conteneva Tawersa- 
rio con una certa sicurezza.. 
Ma, entrando in retta d'arri¬ 
vo, Epfer, carnai provato, med¬ 
iava la presa e rompeva lungo, 
aprendo un varco a Wanadys, 
che riusciva così a sgaMnanL 

Ben sorretto da Fontaneri. 
che ha sostituito Roman Kiu- 
ger rimasto a Bologna, il pu¬ 
ledro ddla scuderìa Fonti¬ 
nuova attaccava con grinta 
inctedildle Zafar è la piegava 
di predrione proprio sul palo 
d'arrìvo. Al toso posto si 
ptozzava poi Nanyuid rii E- 
'pfer^':' 

n vindtore ha coperto i 
duemOnceato metri diri per- 
Gono ori tea^ dì 2'50”9, 
trottando al dìaorelo ritmo di 
l'2r'4 al ddlosnetra Fèr 
quanto riguar^ le ahre corse 
ti sosto ìnqiaetì nriToidiae Gi- 
ravago. (ApnkioX Ahman. 
Om (AtvanyX Elètta (Fre- 
dfurX Rcgiaald (DooenteX 
EttStÀ (GtìalaX Le attìnie 
due oone sono state appan- 
nàggio di Flight (2* Erudito) e 
di Galìta (2-AdelchiX 
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Tensione tra le due nazioni arabe I Nelle acque irachene 


.iWun 


saudHi Sconiro novale 


dalla prima pagina 


Dissesto 


per niellare Ira 
Snine Amman 


nel gòKo Ira 

Iran e Iralt 


Messaggio di re Khaled per evitare uno scon¬ 
tro - Toni minacciosi della stampa siriana 


Gli iraniani sarebbero penetrati nel porto 
di Al Bakr - La smentita di Baghdad 


DAMASCO — C’è un tenta¬ 
tivo di mediazione tra Siria e 
Giordania per evitare che il 
confronto tra i due Paesi ara¬ 
bi — che ha raggiunto negli 
ultimi giorni vertici di inusi¬ 
tata asprezza — sfoci in una 
guerra aperta ai confini. Il 
principe Abdullah Bin Abdul- 
Aziz, secondo vice-primo mi¬ 
nistro dell’Arabia Saudita, è 
giunto a Damasco ieri matti¬ 
na, incaricato di una missione 
mediatrice dal governo saudi¬ 
ta. 

Il principe, che è anche co¬ 
mandante della guardia na-. 
zìonale saudita, si è immedia¬ 
tamente incontrato con il pre¬ 
sidente siriano Hafez Assad, 
a cui ha consegnato un mes¬ 
saggio di re Khaled. Fonti di¬ 
plomatiche affermano che .1* 
inviato è latore di un messàg¬ 
gio simile per re Hussein di 
Giordania e che si recherà in 
seguito ad Amman. 

Intanto sul confine gli eser¬ 


citi continuano a fronteggiar¬ 
si. Testimoni oculari afferma¬ 
no che sebbene le frontiere tra 
i due Paesi rimangano aperte 
al traffico civile, la concentra¬ 
zione di truppe è chiaramente 
visibile dalle due parti. Si ap¬ 
prende che la Siria .sta spo¬ 
stando verso la Giordania al¬ 
cuni reparti richiamati dal Li¬ 
bano. I siriani . avrebbero 
schierato 30.000 uomini e 600 
carri armati lungo la strada 
per Amman. La stampa di 
Damasco ripete che la Siria è 
pronta ad • usare la forza 
contro coloro che attentano 
alla sua sicurezza». Il contra¬ 
sto non è solo sulla questione 
dei «Fratelli musulmani»: i si¬ 
riani temono anche che Hus¬ 
sein aderisca ad una trattati¬ 
va con Israele patrocinata dal 
nuovo presidente americano., 
Secondo dichiarazioni attri¬ 
buite ad alti funzionari di Da¬ 
masco. la Siria «non permet~\ 
terà che vi sia un altro Sodat i 
in Giordania». ' 


BAGHDAD —- Nelle acque 
del Golfo si è combattuta ieri 
la più grande battaglia navale 
tra Irak e Iran dall’inizio del¬ 
la, guerra, ormai in corso da 
71 giorni. Pesanti perdite si 
sono registrate dalle due parti 
a quanto risulta dai bollettini, 
contraddittori, diffusi da Te- 
heran e da Baghdad. 

Seròndo io stato maggiore 
iraniano la battaglia si 6 con¬ 
clusa con il «più grande suc¬ 
cesso militare» ottenuto dagli 
iraniani in questa guerra. Ieri 
sera Teheran ha anche an¬ 
nunciato che la bandiera ira¬ 
niana è stataissata sul punto 
più alto della città portuale i- 
rachepa di Ai Bakr dove si 
trova uno dei più importanti 
terminati petroliferi del Gol¬ 
fo. La notizia è stata oggi 
smentita da Baghdad, i cui 
bollettini, militari affermano 
che l’attacco navate iraniano 
è stato respinto «con forti per¬ 
dite per gli aggressori». E’ la 


prima volta, comunque, che si 
combatte in zone sotto la so¬ 
vranità irachena. - ' 't - . 

Secondo il comando irania¬ 
no, gli iracheni hanno perduto 
quattro unità di superficie 
lanciamissili di costruzione 
sovietica e altre sette canno¬ 
niere. Secondo il comando di 
Baghdad gli iraniani hanno 
perso tre «Phantom» e tre uni¬ 
tà di superfìcie di fabbricazio¬ 
ne americana. - ■ 

L’Irak ha intanto ripreso 1’ 
esportazione di petrolio tra¬ 
mite gli oleodotti che giungo- ■ 
no al Mediterraneo attraverso 
la Turchia. Ieri si è anche ap¬ 
preso che la Siria — e la noti¬ 
zia è anche un primo segnale 
distensivo tra Damasco e Ba- 

f hdad — è pronta a riaprire 
oleodotto che dall*Irak giun¬ 
ge al porto siriano di Banias. 
Lo stesso presidente siriano- 
Assad avrebbe ordinato alle 
maestranze addette agli im¬ 
pianti di prepararsi a naprire 
I rubinetti. - 


■ocoorto e'partacipara alla ri- 
opetruzkma, 

li terremoto — ha detto il 
segretario della FederazimM 
oomunista Renzo Imbeni — 
ha messo in luce due diversi 
modi di oonoepire Paziooe di 

S verno: quello dei Cwnunl 
inocratioi, delle Ammini- 
straziiMii di sinistra, ohe vuol 
dire caidre e risolvere 1 pro¬ 
blemi della gente; e quello co¬ 
struito dal sistema di poterà 
democristiano, dove non ci so¬ 
no persone, ma sudditi, e gli 
interventi sono decisi solo 
quando servono alla clientela 
e alla propria carriera. 

Ha preso quindi la parola il 
bompagno Adalberto Minuc¬ 
ci, della seueteria e della di¬ 
rezione del PCI. «Ogni giorno 
la televisione trasmette im¬ 
magini sconvolgenti dalle zo¬ 
ne colpite dal cataclisma, dal- 
rtrpinia, dalla Basilicata, dal 
Salernitano. Sono immagini 
destinate a cambiare quaKx>- 
sa di profondo nella coàcienza 
di ognuno, a lasciare un segno 
indelebile nello spirito pubbli- 
oo del Pane. Al dolore, alla 
disperazione, si è aggiunto un 
senso di impotenza e di rabbia 
per la prolungata e spavento¬ 
sa carenza dell'intervento go¬ 
vernativo e dei poteri pubblici 
che da esso diràndono. tutta 
l’opinione pubblica è oggi in 
grado di sapere che centinaia 
di vite umane potevano essere 
salvate se fosse stato arartm- 


qqestl prooessf proseguano 
con pieno senso di responsabi¬ 
lità da porte di tutti i protago¬ 
nisti, consentendo al governo 
di rispettare i prcmri impegni, 
al partito di ristabilire un rap¬ 
porto di fìducia con le grandi 
masse, ai nuovi sindacati di 
sapere esprimere non soltanto 
i Disegni e le rivendicazioni 
più immediate dei lavoratori, 
ma anche la lóro capacità di 
assolvere a una funzione na¬ 
zionale». 

«Il processo di superamento 
della crisi polacca non sarà nè 
facile nè breve. Ma una cosa è 
certa: soltanto il popolo po¬ 
lacco — e nessun altro ^— po¬ 
trà risolvere i problemi , del 
proprio Paese. Ogni interfe¬ 
renza esterna, da qUalslasi 
parte provenga, e peggio an¬ 
cora qualsiasi ricorso alla for¬ 
za, non potrebbero che aggra¬ 
vare la situazione e, al limite, 
portare a sbocchi catastrofici. 
Anche sotto il profilo della di¬ 
fesa e del rinnovamento del 
socialismo — ha concluso il 
compagno Minucci — è oggi 
più che mai necessario un ri¬ 
lancio dell’iniziativa per la di¬ 
stensione e la pace». 


Sessanta 


tato e messo In grado di fun¬ 
zionare un servizio di difesa 
civile d^no di un Paese civile, 
se gli apparati statali non fos¬ 
sero stati lasciati senza guida, 
nella più assòluta disorganiz¬ 
zazione». 

Prima ancora del Presiden¬ 
te della Repubblica— ballet¬ 
to Mlnuocf— è stata la mag- 
pranza d^ italiani a ca0- 
re le gravi empe di questa id- 
tuazloBe e.a chiederà che i re- 
spoosabiU fossMO chiamati a 
pagate. È em«so con grande 
chiarezza, d’altra parte, che 
rineffMenzae il logorameato 
di settori importanti dell’am- 
minìstraziofie statale sono il 
risultato di un modo di gover¬ 
nare e di un sistema di potere 
creati dalla DC in oltre trent’ 
anni di ^kminio. n nesso che 
unisce il diasssto di tanti set¬ 
tori didta pubMica ammlni- 
straziooe ai «regime degli 
scandali» demoiZtttiajii non 
può più essere negato da nes¬ 
suna La «questione morale» è 
diventata ormai la ptinclpnle 
è idù immediata questione na- 


Invito di Solidarnosc a sospendere ie agitazioni 


lìr 



in Bùlmiìa mnentre 


sì riunisce il GG del POUF 


Dal nostro inviato 


VARSAVIA — Si apre in 
Polonia una settimana di ri¬ 


flessione. di bilanci e di ela¬ 
borazione di programmi per 
il futuro immediato. O^, 
come già reso noto, si riuni¬ 
sce il settimo «Plenum» del 
Comitato centrale del 
POUP. A poco meno di due 
mesi dal precedente, discu¬ 
terà gli ultimi sviluppi della 
situazione politica ed eco¬ 
nomica del Paese, esamine¬ 
rà lo stato del partito e si 
presume che adotterà ulte¬ 
riori misure per eliminare 
gli ostacoli che ancora per¬ 
mangono sul cammino del 
rinnovamento. ' 

«Il Paese —ci diceva l'al¬ 
tro giorno un autorevole 
compagno — dovrà ancora 
attraversare momenti molto 
difficili e forse drammatici . 
I problemi olitici sono com¬ 
plessi equelli economici gra¬ 
vissimi ma abbiamo fìducia 
nella capacità del Partito di 
mantenerli sotto controllo e 
alla fine di avviarli con la 
collaborazione ' delle forze 
sociali alla soluzione». 

Ma anche per i nuovi sin¬ 
dacati «Solkfarnosc» i giun¬ 
to il momento di un riesame 
delle esperienze compiute 
dopo il punto fermo rappre¬ 
sentato dalla registrazione 
dello Statuto da parte della 
Coòrte Suprema, un osserva¬ 


tore attento e non certo osti¬ 
le della vita di «Sedi- 
darnosc». analizzàndo Fon¬ 
data di scioperi che ha inve¬ 
stito il Paese nelle ultime 
settimane, ci ha espresso V 
opitUoae che intorno a Lech 
Walesa tra i militanti e l 
consiglieri, convivono ormai 
e a volte si scontrano quat¬ 
tro tendenze fondamentalL 
La prima tendenza quel¬ 
la originaria scaturita dagli 
scioperi di agosto che porta¬ 
rono alla firma degli accor¬ 
di di Danzica è composta 
da autentici rappresentanti 
della classe operata che ve- 
dononel npovo sindacato un 
movimento che ha perseti 
la difesa degli interessi so¬ 
ciali. matenaii e culturali 
dei lavoratori, anche in ter¬ 
mini conflittuali, ma nel 
quadro dell'attuale sistema 
Sfidale polacco. Questa ten¬ 
denza opera per un sindaca¬ 
to unito e compatto che sia 
unpartner intransigente ma 
affidabile del potere politl- 


affidabile del potere politi¬ 
co e abbia eosdènzatui pro¬ 
blemi generali del Paese. 

La seconda tendenza, 
rappresemata soprattutto 
da esponenti cattolid legati 
alla Chiesa e alFepiseopmo, 
considera il sindacato indi- 
pendente e autonomo uno 
strumento insostituibile non 
azUtanto per co rr e gg e r e gli 
errori del passato, ma so-, 
prattutto per eliminarne te 


cause e quindi prevetdme il 
ripetersi, uno strumento 
cioè di democrazia sociale, 
sempre tuttavia sul terreno 
delie strutture socialiste 
della Polonia. 

Una terza tendenza i 
comporta invece da gruppi 
che vogliono servirsi delle 
. nuove strutture sindacali 
caoticamente sortè per uti¬ 
lizzarle contro il Fàrtitó è il 
governo al fine di glumrè 
al rovesdamento del siste¬ 
ma. Sono piccoli ghtppi, nel 
linguaggio correrne definiti 
«forze antisociàlisté», ma 
pericolosi soprattutto se 
riescono ad influenzare la 
quarta tendenza composta 
da correnti anarco-sindàca- 
liste emerse a volte spónta- 
neamente in divise fabbri¬ 
che e località. Queste cor¬ 
renti apparememente non si 
pongono obiettivi propria¬ 
mente politici, ma tendono 
ad esasperare ogni motivo 
di conflitto e in qualsiasi oc¬ 
casione vogliono ricorrere, e 
ricorrono, alCiuma > dello 
sciopero. 

La suddivisione fatta dal 
nostro ozMrvatore è ovvia-^ 
mente piuttosto zcketnótlea 
e nella pratica è edffldle, 
stabilire dove finisca una 
tendenza e dove comind F 
altra. Ma le difficoltà che 
Lech Wateza e la diraione 
nazionale di «SoUda rnose» 


incontrano nel padroneggia¬ 
re te diverse spinte hanno 
trovato conferma nella 
scarsa eco avuta dagli ap¬ 
pelli a bloccare tutte le ver¬ 
tenze locali e gli sdoperi 
proclamati senza il consen¬ 
so dell'oreanizzazione na¬ 
zionale. Sembra che ora 
Walesa intenda proporre a 
«Satìàsrwxc» nazionale la 
sospensione di tutti gli scio¬ 
peri per Finterò mese di di¬ 
cembre. Se ciò si realizzas¬ 
se, sarebbe Indubbiamente 


una grande prova di unità e 
di forza dei niiovo sindaca- 


La tesi che la società «ha 
bisogno d’ordine e di pace in 
questo perìodo, di fine d’an¬ 
no» e eoe .«bisogna cessare i. 
movimenti di protesta scon¬ 
siderati», Lech Walesa,Fha 
affermata con vigore nella 
notte fra giovedì e venerdì 
parlando agli operai della 


sbOAlOi riÉOlWB 1 a 

anale non sarà possiUle rea- 
Uzzate una rìoostraziooe ra¬ 
pida ed efiicaoe tWle vaste a- 
reé «dpirà dal sisma, ripro¬ 
pone in termini nuovi la stes¬ 
sa qnestkae meridiooalo, fare 
; usare il l^Mse dalla crisi 
Descrivendola proposta po- 
Utka avanzata ddlla direzio¬ 
ne del PCI, Minacci ha sotto¬ 
lineato soprattutto che U Pae- 
se ha bisom di una nuova 
guida poUuca, e dre questa 
non pudjpiù essere imperniata 
sulla DC. «Oooone un nuovo 


pànde acciaieria «Huta 
Warszawa». Il leader di «So- 


lidornosc» ha posto Facen¬ 
te sulla necessità che il nuo¬ 
vo sindacatoabbia un perio¬ 
do di respiro in modo da 
«poter ralTorzare ulterior¬ 
mente le sue strutture», qf- 
femiando - che II riscMo 
maggiore in questo momen¬ 
to eia divisioni che si cerca 
di attuare ne! movimento 
sindacale. ■ - 


governo, una nuova diradoae 
potttica di cui il PCI sia fòrza 
proinotrice e principale mi- 
raazia politica e morale. 
Quakuno d ha a ccusa t o di 
volere discriminare la DC, di- 
msiiticaado dw i veri diuBri- 
minati sono senqire stati e so* 
noi tuttora i comunisti». 

Durante Tsaperienza doiT 
ìmira aazfcmale^ dura chi so- 
itsnevache Icomaniiii aveva¬ 
no, bi s o g no di mmOa jpolkiea 


Romolo Caocavalg I tfehe vicende 


Qt AMiD gjonu 
le il partito che 


BUUIO CB9 

odilegitti- 
ate è ogd 


Pmoo di sfilnppo per l’Alìrka australe i AURrnuutì dichiirarioRi dei conrislieri contribuirà aiiaformarione dt 

^ nuova guida politica e 


Maputo: chiusa 
la Cònfcrenza 


Réagàn assicura 
aiuti al Salvadw 


il compagno Gian Carlo Pa- 
jetta nel suo discorso, il PCI 
non ha mai perduto il suo rap¬ 
porto con le masse lavoratrici, 
neanche negli ultimi anni più 
duri della persecuzione fasci¬ 
sta. E certo si deve anche a 
questo passato, a questa tra¬ 
dizione, l’ininterrotta crescita 
dell’oganizzazione comunista 
imolese. Nel 1980, ha detto il 
segretario provinciale. Roma¬ 
no Bacchilega, si è toccato in¬ 
fatti il più alto numero di i- 
scritti in assoluto. 

Un partito «robusto e mali¬ 
zioso». Pajetta ha rammenta¬ 
to come celebrare i sessant’ 
anni del PCI non significhi. 
rievocare uria nascita, ma ri¬ 
percorrere una storia per tan? 
ta* parte coincidente con la 
storia del Paese. E allora è 
giusto chiedersi cosa sia io 
realtà avvenuto in quella fa¬ 
mósa riunione del novembre 
1920 a Imola. Si incontrarono 
altera la frazione legata al 
«Soviet» napoletano di Ama- 
deo Bordiga, rigoroso e in¬ 
transigente fino a sconfinare 
neH’estremismo settario; e il 
gruppo torinese dell’«Ordine 
Nuovo», con le sue esperienze 
di tette operaie d’avanguardia 
e le ricerche culturali di 
Gramsci e Togliatti. Accanto 
a questi, vi erano «quelli della 
circolare», i massimalisti di 
Anselmo Marabini e Antonio 
Oraziadei. 

Nel momento in cui si ap- 
pratavano a rompoe con il 
PSI, convinti della scelta irre¬ 
versibile di creare un partito 
rivoluriofiario «per fare come 
in Rumio», nella Russia di Le¬ 
nin e dei boIsoevichL Marabi¬ 
ni e Oraziadei mandano una 
circolare a tutte le sezioni si^ 
cialiste: per invitarle ad aderi¬ 
re al nuovo p^ta Vi è cioè 
la coosapeviNòzza, già nel mo¬ 
mento della sepanuiooe, che 
occorrà ritessere un rapporto ' 
unitaiio su basi nuove. 

«Non è storia antica quo-, 
sta», ha detto Pajetta. «Oggi* 
in un momento come qurilo 
che sta vivendo l’Italia, que¬ 
sto ci ricorda che non si può 
essere riveduzìonari senza ee- 
soe unitari». E la «diversità» 
del PCI ha le sue radici anche 
in questo suo atto di nascita 
emiliano, nella terra cioè dove 
il mo rim snt o operaio italiano 
ha nutrito il sogno utopis ti co 
di Andrea Costa ddla fona, 
ddls lotte, dd tassato di una 
serie di grandi orgaaizzaziooi 
popolari di msiss, dalle Le¬ 
ghe ai circoli, dalle cooperati¬ 
ve ai sindacatL Grazie a que¬ 
sto contatto, a questo rappor¬ 
to mai spezzato con le masse 
il PCI ha potuto persi alla te¬ 
sta ddla Resìsteoza e compie- 
re, già all’indoosani ddla li- 
berariooe, lesueprimeespe- 
rieaze di governo focale fiato a 
diveatare quel dw è oggi, uaa 
forza di g ov ern o e di 


Cinquanta milioni di dollari stanziati dal- 
ritalia - Assenti Cina e Unione Sovietica 


Uomini d’aBarì hanno chiesto armi a Wa- Tm 

shington «per la di^ruzione dei comunisti» f22£Sri?i£iTfcDS 


faecià Al 


MAPUTO — La oonferenza 
di Maputo tra i nove Paesi 
delTAfrica australe e |^ì or¬ 
ganismi internarionali 

(SADCC) si è chiusa. Secon¬ 
do il pt ea id ea te della rhuiiO' 
ne, Peter Musi, ministro ddle 
Rnanze dd Botswana. si è 
trattato di «un grande suooes- 


la dipendenza deU’Africa au¬ 
strale dal Sudafriea. 

, n Mozambico ha presenta¬ 
lo alla oonfcrcaza tre inmor- 
taati progetti dw^gsioanq 


deperteiez 
si ddTarea 


Un comunicato fìaale an¬ 
nuncia che gli impegni finan¬ 
ziari iniziali p romessi dai fì- 
nanziatorì dei fondi iatcrna- 
zioaali per i prossimi cinque 
anni ammontano a 650 milio¬ 
ni A doilarì. I 97 progetti nei 
settori dei trasporti e delie co¬ 
municazioni preseauti dai 
nov e Stati africani dovrebbe¬ 
ro ammontare a circa due mi¬ 
liardi di dollari. 

Un certo numero dì governi 
e di organismi dì sviluppo 
hanno inoltre espresso nmcn- 
zionedimettcrBadispiMizio- 
ne fondi supplemsatari nel 
pros si mo futuro, aggìnage il 
comunicato. 

GU oratori hanno ferma- 


stazione via satcUile per le co¬ 
municazioni con rEorapa od 
il resto del mondo. A tatti 

der, g r u pp o Slet). 
la sostegno ai p rogetti dì 

U allacmunità iatenwricnaj 
le dai n ov e Paesi nramoSori 
della SADCC, ritéttahara^ 
ferto la somme più iampso* 
riva tra i Passi sh^H: Sdmi- 
Koni A doBari che varranno 
impiegati a partire dri IMI. 


NEWYORK — Consiglieri del presidente americano Resgaa 9**! 
hanno assicarato a un gruppo A uomini d’affari dei Salvador 
che la nuova ammiaistrérinnr repnbbficona aunwntérà holo^ 
vo h n en t e gli aiuti nrilitari alle Forze armate dd loro Pnesc. Lo uttau 
tiveànìi New York Ttosee, citando le dichiarazioni A Manud T",* 
Earique Hinds, masaìano esponente ddla ddegarione ddla 
•^roihsct i ve o/ fe en cr », dw ha compiuto od giorm scorsi una VA* 

la aado can wn i o gii uomiai A affari dd Salvador af ferm an o 
che Tanica via d’ustmadaBa attuale drammatica situazione dd dna 
Paese «è le distrm z km e dei comusdeti attraverso i^rask m l dra < 
militari», e sdlacitaao il g ove r no enwriceao ed eanallere le .no n 
luettizkmi sedi aieti militari imposte delTemmietstradone prati 
Carter. Il 

Le soddiifsiionc «presse de Hiads ra p p r ese n ta ua anovo qein 
allaraw circe le pditice faterà ddle eeova emnrinìsUazione AHI 
Rcegan vano rAmerice Latine. In Salvador la persecerions ligm 
verso le forze deesocretidw e A sinistre si è trnsforawtn in mpM 


«Ferquesto — hedettoan- 
coni Pajetta—non è sohoato 
la storia dd nostro partho. to¬ 
no di nweaimenti trngid A 
qesetifiA*d che d ricordano, 
e rieoioBiio agB HafinaL conw 


mOe l^flBiu g vW C8C9QB6Ì 

nomini onssli A tetti i 
--ngovsnwrafl Possi 
LTessnipio dw in 
gteni è vsHHio AAn 


e debbo fard n- 
s andwpnr Tir- 
idegMalttLChi 
hentalin possa 


laDCè 


pnlilò se si 
A aoè»T 


RMòcendedaiti 
vwnimsoti dd ta 
Snd. Pret te he * 

alca, In indie e le 


L’oltima dene e ci e è A «A m m s ty tmemazkmmt»: ad 1910 
ssttaautrè insegnanti sono stali nodsì della poUzin,' 


eoA 


quanto c’è 

ma A man 
varomnA 

PnsN. U 


nonsoloA 


Alia ai 
MninnL 


DPGP 


Eanes 


e dw 


o no 


IB- «SièpariótoA 


LISBONA — Catto Brilo, c n n Adi t o dd PC porte gh iia alle «Noi aia 
■liriini prsàiABiisIi dd.7 Acimtre. ba ammadaso la sna g in Ade pw 
dsddona A rWnneiBra in fovnràdaO’attaals Capo dello Stalo, MnlipglM 

agsB. AafonioRassa B rà Eaa s s . trito ha pre c isale ch e r saaa n 
doaflidala ddla sna rinasci! sarà dato onL I oamaaM J 

pe rt e ÌA s d avevano anttnssso la pom ib l l i t à A aa ritiro dd toro ddfodpnaài 
c a a ii fc iD in favóri A aa rapprsssntamacoa m a nginri pcs^ i étUmmÉa, 
Ntà A batiars H mcandldato detta reasUme». ITPC gl ad i ca PanAnosm 
posWvamsatr il bilsacio dd mandato A Eaass hi parucolafa M dsBs^ i 
per quanto riguarda «In dtfomdr/rafffTwdfiNocraffco adelfo 
Costituzione». . Brame. Q 


e gK oMettivi della di eW s ra - 
ztene di Lasafca (vertioe dd 
capi A Suio detTAfrica au¬ 
strale MTaprìle soonoX il cui 
titolo era «Versa la Kbsnirio¬ 
ne economi ca ». Hanno inolile 
asneareto il loro appoigin al 
programma d’azione teso a 
p romnov ere lo svihippo eoo- 
nomioo r^hmele e a riderrc 


tele, deyEni npB qrie etels n 
prodntiori A patrsBoi Amsn- 
te ìnveoe, ohm alfe On e, en- 

bedne i Paed arano siali href- 
Utt^l^Zaifu è staio rOnieo 

candidato^ aa tra rs a far par» 
te ddla SADCC. 


A Sandro Pi 
ha dotto dwdd 


Pidslta: 

ssièsos 


a scandali vergognosi. Insie¬ 
me denunciano una situazio¬ 
ne che non può continuare. 
Noi ricordando qui a Imola il 
costituirsi del nostro partito, 
diciamo solennemente: non 
vogliamo ritornare ai riformi¬ 
smo imbelle che ha lasciato lo 
Stato nelle mani dei corrotti e 
dei privilegiati e che si ò arre¬ 
so aita reazione. Non voglia¬ 
mo ritentare certo le vie del 
maMimalismo vacuo. Abbia¬ 
mo imparato che le parole 
non contano se non trovano 
eco, se non si fanno cose. Non 
ritorneremo alTestremismo, 
che fu una malattia infantile 
per la quale la storia ci ha 
vaccinato e per la quale oggi 
non ci sarebbero attenuanti. . 

«La situazione di oggi — 
continua Pajetta — è com¬ 
plessa. Non c’è una “trovata” 
che garantisca una soluzione 
per domani, ma deve esserci 
i’impegno di non arrivare 
troppo tardi. La DC ci accusa 
di pretendere ■ l’egemonia. 
Pretendiamo che la DC ri¬ 
nunci ai monopolio. Di quello 
che abbiamo bisogno noi han¬ 
no bisogno milioni di italiani. 
II nostro appello è lanciato, e 
si fa concreto, dai giovani, 
dalle donne, dai mezzi che da 
qui sono partiti per arrivare 
primi, e là dove non erano ar¬ 
rivati prefetti e generali». 

Cosi Pajetta conclude il di¬ 
scoli, al quale ha fatto se¬ 
guito la consegna di una tar- 

5 a-ricordo ai vecchi fondatori 
el partito presenti: «Voglia¬ 
mo lavorare con gli altri, vo¬ 
gliamo che gli altri lavorino 
con noi. Non vogliamo pagare 
insieme il prezzo degli errori 
ma fare la nostra parte perché 
tutti facciano quello che dev’ 
essere di tutti. Sappiamo di 
non poter vincere da soli, né 
vogliamo vincere sAo per noL 
Il nostro appello è aU’unità, 
alla tetta, aua responsabilità 
per un nuovo modo di gover¬ 
nare, per un nuovo modo di 
vivere».. 


ra mio padre, un vecchio pre¬ 
potente e abituato per tutta la 
vita a essere servitù puntutd- } 
mente, ha sbattuto io pòrta e 
senei andato a fare quattro 

g issi per farsi sbollire la rab- 
a. È stata una fortuna. La 
nostra casa i crollaia e toro 
non c'erano». 

Il discorso sul terremoto 
continua, questa gente se lo 
porterà ammesso (con tutti gli 
orrori che ha visto) per la vita. 
«Non e*i solo il terremoto di 
/iiorf—mi dice un gkmuw A 
Nooera Inferiore —Oi an¬ 
che il terremoto di dentro. E 
noi siamo tutti traummtzza- 
tt. là mia casa non i crollata, 
te mie bambine sono salve. 
Ma i caduta quella a fianco 
alla nostra e si i scoperto che 
era fatta con ia sabbia. E cò¬ 
si alFlnwnnhdso, vedi che 
tutto quello per cui hai lotta¬ 
to non ha senso. Se ieri mi 
avessero offèrto una casa a 
200 mila Tire ai mese aviti 
dettosi subito, eangfota. Ho 
fatto il pendolare per anni e 
proprio con i comuni della 
provincia di Potenza ora di¬ 
strutti e questa casa che ave¬ 
vo, finalmente, a Noeera, era 
tutto per me. Ora odio le ca¬ 
se, Odio queste città fatte in 
questo modo. Ho visto che 
quella notte non avevamo do¬ 
ve scappare. La speculazione 
edltizia, da noL zi i mangiata 
tatticispasi E non e'à una 
piazza. Non uno,spazio ver¬ 
de. Niente. E p ensa che era¬ 
vamo tutti contenti delle mo¬ 
stre città. Mentre erano trap¬ 
pole^ soltanto tnmpole». 

- {Mb porCM VlnQWCHGttlM 

andaiveae ia tutta fratta? 

•E che doveva m o farZf — 


Bernard, U vice di Zamberlet- 
ti qui a Potenza. Prosegue il 
flusso degli aiuti che sembra 
un po’ piu ordinato e con un 
accenno A programmaztene. 
Ci sono stati, e forse conti¬ 
nuano, episodi di accaparra- 
mento e di favoritismC. Ma, 
Analmente, si parla di un con¬ 
trollo. 

Occhi aperti, perchè la 
sventura non ha colore. Il prò- 
curatore della Repubblica di 
Potenza, Ieri di primo mattino 
si è presentato al centro di 
raccolta per {nendere vistene 
dell’organizzazione dei soc¬ 
corsi e dei meccanismi che nei 

E terni scorsi, nella bufera dei- 
confusione, hanno lasciato 
varchi ad epiróA gravi, a pri¬ 
vilegi assurdi. Non si cono¬ 
scono le decisioni che ba pre¬ 
so. L’iniziativa, doverosa, 
sembra aver ridotto alla ra¬ 
gione, almeno io queste ore, 
chi progettava speculaziont 
Ma non per questo — e certo 
esiste una difficoltà oggettiva, 
è innegabile —si è messo or¬ 
dine ovunque. Anche perchè 
il tempo inclemente fa la sua 
parte: te tende cascano sotto il 
peso della neve, come è acca¬ 
duto a Pescopagano, e si è alla 
disperata ricerca di baracche, 
di roulottes, di capannoni. 
Non bastano mai. Ne arriva¬ 
no, ma non bastano. E la fu¬ 
ga, che è pure massiccia dai 
comuni del Potentino, non ri¬ 
duce che di poco qucNrte ri¬ 
chieste. Ci si serve pure di au¬ 
toarticolati. di camten, che 
vengono adaUti alla meno 
praaio.^ 

Ma si aprono anche squarci 
che vanno Atre la speranza. 
Nel quartiere Risòrgiinento, 
a Potenza, funziona da ien 
uno del granA ristoranti che 
la Federazione A BAomia liti- 
lizza per le feste óciPUnità. 
Hanno distiìbmto 1500 pasti, 
assistono tuttL Gli abitanU 
del quartiere i’àvevano scam¬ 
biata per una iniziativa del 
parroco. E altera i compagni, 
che avevano voluto evitare fa- 
cite propaganda, si sono senti¬ 
ti quasi in oostiràti a dire: «Un 
momento, noi siamo comuni¬ 
sti». 

. Sideveaniiotarechec’èan- 


cora, tra lagrate, poca inizia¬ 
tiva; insunscwiite ooscieiiza 


uva; insuflicwiite ooscieiiza 
de! fatto che se ci sono i soc¬ 
corsi dail’csterno, ciò non' 
vuol dire che si deve stare a 
guardare chi viene incontro. 
E un moblema Minale e pAi- 
tioo che deve essere risolto. 
Ne hanno discusM ieri i co¬ 
munisti A Potenza in un atti- 
voddPartito,esoiK>8tatidif- 
fòsi i vAantini per invitare al¬ 
la ripceia della vita sociale, 
dd rapporti tra la grate, alla 
ripresa dATattivìtà prodntti- 
ra dette aztende e nà settora 
oonunerrialei . 

Questo ò un passaggio deci¬ 
sivo. fondamentale per la ri- 
nasdta. Lanfranco Torci, 
pfcstdente della Rutene E- 
milia - Romagna, dw è venu¬ 
to a Baiagiano Scalo, dove c’ò 
il campo baie, ha moontrato i 
■uoicdlegbi ddla BasiKiaita e 
il graenue BcraanL Dirà 
lòrd: «Abbiamo conco r di no 


A otto cómniri, più o meno 
omograeL E già peadanio A 
passare alla Mcooda fase, più 
raztenale. Ad ogni provincia 
ddTEmBia - Ronagaa è stato 


Ma abbiamo 
Potenza d w 


trasfenre, ptt ua certo perxH 
do^ la genie che qui aòn può 


ttia*tBttii*i 


mattina d terrà 


raialo è 


dw ha sai volto tutti i sepii A 
questa tragedia —^ Sè per 
man darci una tenda et hanno 


kwalL Ma qaemo — 
fronte a aaa dira A sei 
todw si agg ir efà fora 
no a 25-30 mBa petao 


ci avrebbero iaseieto spugna¬ 
re sotto la neve e la grandt- 
nef». 

«E poi non i solo quesUK 


AbiRUn 

acUloao 


:«Ma 


che à a sahraro — 

Nellm migliore delle Ipotesi 
s a re n u m an d ati In 'un alber¬ 
go, abbandonati H Inutili a 
Hoi e mgU altri per chissà 


»AS.Fò- 


folto 


quelli del g ov er no LOntìnma 
vano gli intraUazzl sulla no¬ 
stra.peUe. Se poi vo gl iono 
forvi torna r e storno prona a 
forkK bme im ehe v e di amo che 

Vomh^emeto paese emS&m 


NflpoB 




i d i ra aaa pMó la AyaruMa 
sai fotaio nella aoaamNratta. 
Chi ba dedm A andareiae. 


raiiatailima 


npHi M iocraBB, 


da (amaro, ceno amari 
am) dava averlo già fMto. 


Potenza 

no ardui, qaeBi teleB 
naaHi etradal. 
Tdfieiceatattig 




Nel primo pomeriggio si è pA 
incontrato con Zambertetti 
per chiedergli T’autorizzazio- 
ne di requisire, fra Tdtro. an-. 
che le caserme. 
ì Come te non bastasse il ter¬ 
remoto sta trovando validissi¬ 
mi alleati negli intratei della 
burocrazia e nelle manovre 
degli speculatori. Dalla Pre¬ 
fettura vengono in oontinua- 
ztene segnalazioni sbagliate.. 
Si danno per dispooibA al¬ 
berghi già occupati o privi di 
qualsiasi struttura. E la gente 
con tutti i guai che d sono, 
viene sbaltettolata da un pun¬ 
to aU’altro. Ct sono famiglie 
che sono andate due vAte a 
vuAo a Baia Domizìa, a A- 
versi chitometrì da Napoli' 
Proprietari A appartamenti 
sfitti stanno dando la caccia 
ad inquilini di fiducia, che al 
momento c^ppmtuno possono 
buttar fuori senza troppe dif- 
floAtà. A Castellammare di 
Stabia, per questo, sono stati 
mobAtati decine e decine A 
«sensali», . profumatamente 
pagati. 

Diventa così diffìcile, addi¬ 
rittura impossibile, trattenere 
la rabbia, la dìsperaztene. La 
tensione sta montando A ora 
in ora e può succedere dì tut¬ 
to. In qualche consiglio A 
quartiere, a Napoli, si è arri¬ 
vati alle minacce, alle intimi- 
dazionL 

Famiglie intere si spostano 
per la città, autonomamente, 
in cerca A un palazzo, A un 
edifìcio in cA sìstemanL Per 
diverse ore ad esempio, i cara¬ 
binieri hanno * montato la 
guardia ad Ato palazzine in¬ 
terne alTaeroporto A Capodi- 
chìbo che stavano per essere 
occupate. 

Il dramma ddla casa pA 
sovrasta senza nasconde^ 
andw quello non meno grave 
delle attività produttive. Il ^ 
tartassato apparato industria¬ 
le napActano ha sudto un du¬ 
rissimo oApo. Fabbriche co¬ 
me la COMINT, to ex FIAT, 
sono state lettenlmrate rase 
al suolo. Il bilancio è partico¬ 
larmente pesante nella zona 
orientale; dove molte piooole c 
inedie ariende non hanno an¬ 
cora riaperto i canoellL La 
stessa cara vale le imprese 
artigisiie. Un mlsiido. se pu¬ 
re sppcosdinativo, non è stato 
fatto. Ma n^li amtnrati eco- 
nomtei i nervi sono oimai a 
flor Apelte. ' 


a Torino 
450 kg A 
haschish; 


TORINO — Verni pacchi 
oontctirati Atre 450 diilo- 
granunì A haaddsh sono stati 
scope r t i e sequestrati la scor¬ 
sa notte a Torino da mrepat- 
tuAia dd carabinieri odia 
compagnia Oltre Dora. 

La MftV**** ft 1 fp T fWfff*". 
prAwbilinrate abbanAwata 


nwva.A emere inA v M 
daBe forze ddrordìae i 
gante, proprio in qajBStc 


te operazione—-era nascosta 
tra maoefai A macerie in un 
ptrào alle qwlle dd dmitero 
ge ne ra l e dove sono in cono 


da.30ch3irHiioeda 10 a 15 
cÙi, tatti awAtì in tela A ja- 
tà- 
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